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A Angolare' bontà , con cui fi 
degnò l' Eminenza Vojira di 
accogliere la prima parte ideila mia Morale 
Filofofid f mi fa fperare , che con genio €• 

* 2. < ' guai- 
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gualrnente cortefe , e con ifgaardo benigno Jì 
degnerà rimirare ancora quejla feconda , che 
a Voi fen viene, come a fuo Protettore o 
Mecenate . E fe la prima è un modello deU 
la voflra vita rapporto ai doveri verfo il 
Facitore Supremo , lo è pur quefla , che i 
doveri dimeftra dell’ uomo verfo fe flejfo • 
Imperciocché il Mondo tutto ammira in Voi 
nella fua naturale eccellenza ^ e dignità gli 
umani ajfetti , e il favio governo , che di 
ejfi facefle coflantemente , V innocenza , e l* 
illibatezza degli aurei voftri coflumi , il 
candore , e la foavità delle dolci voflre mam 
r.iere y la nobile coltura del voflro fpiriìo , 
la profonda dottrina fenza ambizione, e la 
vera magnificenza fenza fajìo , il maravì- 
gliofo decoro dell' Eminente voflro flato fen- 
za oflentazione , e quello fluolo innumerevo- 
le di pregi, e di virtù, per cui fiete un vi- 
vo efemplare della più alta perfezione , E 
Voi medefimo EMINENTISSIMO , e REVE- 
RENDISSIMO Signore , qualora permetten- 
dolo le gravi cure , onde inflancabilmente in- 
defejfo vi occupate nel reggime della .voflra 
nuova Diocefi , campo avrete a^ rileggere 
quefla mia nuova fatica , che vi prefento, 
con dolce compiacenza vedrete , che nel dè- 
mo flr are appunto ciò, che l’uomo deve afe 
flejfo , ho molto copiato dalla luminofa con- 
dot- 
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dotta del vojìro vìvere . lo qui non voglia 
ridire cofe , che già a tutti fon note , e 'In 
virtuofa vojìra modefiia tnel vietai proprio 
ejjendo , e diflintivo carattere degli uomini 
grandi operare grandi cofe , e ricufare ge- 
nerofamente la lode . Per non demeritarmi* 
pertanto la vojìra grazia , ed accordatami 
protezione , pago di meditar meco fiejfo con 
tacita venerazione le fplendide vojire azio- 
ni , e di apprendere dalle vojìre maffime , 
e dalle gloriofe vojìre opre la vera Filofo- 
fia , e di ritrarre da Voi il mio Uomo 
guidato dalla ragione , con rifpettofo Jilen- 
zio uhbidifco a Voflri veneratiffvmi cenni , 
Solo Vi P'fego a riguardarmi con la vojìra 
f olita amorevolezza , quale col più profoth 
do rifpetto mi riprotefio 

Di V. E. 




Vmil. , <Devot. , ed Obbligai. SetvideH 
Gaspara Moràrdo delle Scuole Pie* 
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Dei doveri dell’Uomo verso * 

r .V ^ V ‘ SE pEssò. ' • • ' 

capitólo primo. 
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G~V 1 D A T O 

i<^Là J5 
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, ^ mioru rnidimolhra ri^ il fi,»dame»t 6 

• df rmtt doveri verfó la mU perkna è ' 

• /’ amor di e ' la 

nece£ita. di ben regolarlo , • w-j». 1 

-i’ • - j ,, ; 
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[A ragione', che mivh’a gui- 
dalo finora nella cognizio- 
ne de’ miei doveri vcrfo ij 
mio Facitore j nii_ £j pure 
cònofcere ciò , che 'debbo 
- • a me -ftelTo .''E gii mi di- 
|I-fondamento e il prih- 
«pio di tutti . i miei doveri verfo la mia 
Tomo il a ^er- 




4 L* Uomo Guidato 

feerfoiiA è Yàmot di mt flcffo,'c il dc- 
fiderìó della mia\^clicifà i Poiehè non 
poflb noit fcmirt ima legge ^ 
ceffità mi porta ad amarmi : fenfibile ef- 
fendi ai piacele ed awerfd^al dólore 
defiofo dei bene i d.ibUccito della mia 
coofetvazicme é 

^ JiJ. 'T ^ À i" 

Ma conciofliachè 1* amor (^} me ftef- 

fo pofla pèetarcV o par ecceffo don amar- 
mi /foverchiamentè i 7O , per , , dif^to nel 
male amarmi , 6 , anch^ . 

solato nella’ fiia direzione i con sì fatta 
iridfniaicme. ad , imaimr mi fii data al- 
tresf una ragione beri coridurmi « Io 
mi amo naiosjliàitó i 
verità ai fcntìoacfldd . Io fQtiQ Ai ragio- 
ne capace J: .ctta'c «}tìeila unà trenta' di 
fatto • La natura mi porta a /ar ufo 
della fagioné pef regolare l’ amor di me 
lleflb : Là ragione pòi nafee dai prin- 
cipi diqueS’ amore inedcfinid d’’ «ria ma- 
aii^à indilpenfabile j effendo ^affatto im- 
poffibtle y che io mi ami vwaéeiiifnfe y 
iènaa impiegare ricl iempo fteflb lutti i 
Bàci lumi rielhi ricàta di cijtf ebe con- 
viene ^ ai ririo- filiere • Per la qual cofà 
ficflomc dal «ero amore J 

me ftefloi » là cogniaionc dipende , c r 
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^tfervanzà di tutti i doveri 

mia perfona ; cosi dal regolamento , di 

quello deve cominciare la mia ragione . 

i 

i\' 

I « I <• 

CAPITOLO, li. 

r Apone mi dimojìra ^ che t amor di me 1 
fle^o deve ejfere un amore di eterna ' 
JelicitÀ' y .e che 4 que/io non Ji 
, 'oppongono U fajjioni, 

'§. Ili. 

•JO mi amo., e quell’ amore , che por- 
*“• to necelTariamente a me Hello, prece- 
de ogni giudizio y che io , faccio di do- 
vermi amare . È avrei un bel fare mil- 
le raziocini contrari à quella, naturale 
tendenza , che io non lafcierò per tutto 
quello di amarmi collantemente . Ma 
cmd’è , che io m* amo con tanto ardo- 
re ? Certataneate per elTer felice . E per- 
chè bramo ardentemente) e cerco la mia 
felicità ? Non per altro ,.fe non perchè 
amo me ■ HelTo. . Dunque 1’ amor di me 
flelTo è Un amore di felicità. Quindi è, 
che cercp annòfamente il bene., e il. 
piacere , perchè fenaa di quello non può 

^ ^ dar- 
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4 L’Uomo Guidato 

darfì felicità • avverfo Tono al male , e 
fuggo il 'Holofe ,* perchè quello mi ren- 
de miièrb.'* * * ' ; ■' 

. . , • ^ ^^ 3 ,* 

Ma là mia ragionò vieppiù internah* 

doii nellg v^ra natura -dr QV>ell.* amor di 
me (letfo , c di quello Vnic» defiderio di fe- 
licità, mi convince, ch’egli è un amore 
<ì’un* immenfa èftenfioné, egli è undetì 
dcriò d’unà' felicità fòmhta , 'eterna in- 
defettibile . Imperòcchè ìor provo in mé 
fleflb una tale infa^labile avidità nel cer- 
care il bene , c il piacere , e nel voler effe-' 
re felice, che ancorché 'mi foffedato tut- 
to ciò', .cui pulfo' Bfarhare j’ nòn fa- 
rei pago giamrnai , e non farei che for- 
mare femprè nuovi 'defìderj^ ahéhe^' nella 
maggiore abbondanza .* 4 iSnò a che mì 
arrefto ai foli' oggetti ’feùfibiJi , fperi- 
mento una perpetua , .'e neCèffarià agi- 
taziotie . Dunque infinito è il vUotp del 
mio cpore che invano cercò riempier- 
lo \ "e ta^tb invano' di ' foddisfa'rlò coà 
oggetti igniti ; perche 4ppùntp ' formatò' 
per U'polTedlmento' d’ tìfi tene iiiifiàiito' 
( P.J. Cfip, T. ). Iddio gli -ila ^datò una 
capacità ’ proporzionata 'all#' fua immòrl-’ 
tale deftfnàuone , che è quanto dire' in^ 
nita . 'Èlfà è duhqUe' cofa' impoffibile ^ 

‘ che 
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|0. mi appj^hi di beni , e di piace^ 
ri^j.i quali naturalmente fono catluchi , 
^ mancbevoli, Punque feiò , che. manr 
ca ,tC 6piic? non. può foj^disfare. ià gui- 
ia alcuna Tamor di me ftclToi • ^ ^ 
§..114. 

; Eppiir jd datura,,, c^e mi ha, data 
iinà si fortc^ e . gagliarda inclinazione 
Itila fejicit^, 9 .feipbra ; , che ,.vogUa„ 4 irn^i 
dipendere in. qualche, modo da me J1 ren> 
dermi felice * Altrimenti e, per qùaj ra^ 
gione avrebbe^ ella inferito y c raidicato 
|ael mio fpirjto' quello sì trivp , , ihténfo 
;dcfiderio , fe fapàcé non folh di confe- 
guiria, ( p, §. 7. ? Ma in ciò forfè 

m’ intono pe^j* npp intend^è tin doppio 
linguaggio ) cu,f là natura mi tiene fu 
quello punto ,i Imperocché facendomi da 
una .parte vedere , che fono*privo 4 ella 
felicità , cui natiiraimente defiderp. , e 
eho non è in mio, potere ella, mi dice 
'alfa i chiaramente ^ che, la felicità non è 
in ,mé niedelìmo i e d*. altra parte in- 
ìpirandomene il delìderio si fattamente, 
che. non me ne polTo in mo4o alcuno 
disfare , ella m’i.nfegna , che polTo nuf- 
Jadimenp ottenerla . La ragione , e 1* 
Cfperienza mi fan vedere , che non la 
Ì^0b ritrovare in quelli beni finiti , e 

A3 che 




6 L* Uomo C5y I dato 

t • ■ , ■ 

che tutti infieme uon ’potreb.bero àppib-, 
gare 1’ amor^ di ’iwé fteflfo ( $. 

ÌDunqùe il véro amor di me 'pet 

legge di natura dev* effere un amore di 
eterna felicità. • ^ , 

$. 12 ^ 

Queft* amore pertanto egli è d*un’ 
origine totalmente cdèfte; , e Divina’- V 
La natura raèdefima , ordina !» 

ricérca delia vera felicità , mi obbliga 
ad amarmi! con quell’ amor così nobile , 
c cosi' puro. Per la qual cofa farei <ra* 
dìtor di me ftellR) qualora mi amalfi 
diverfamente . Dunque V eterna felicitè 
deve effere l'unico oggetto deli’ arnór di 
me. fteffo . Qiiefta deve «ffcro 1(^ feopo 
de* miei penfieri '; qUelÌA la norma di 
tutte le mie azioni: quella la regolA/de* 
mici doveri : quella finalmente la met». 
de’- Iti rei affetti , e delle mie pa.fifioni : 
che quanto dire , devo., regolare f 
anrtore ’ Àjvuto à me ffeffo in ordine al 
fine ultimo , e beatilUmo , a cUi devo 
tendere < P. /. Cap. L ) . Che-, perciò, non 
mi è lecito tutti loddisfar pienamente i 
mici defiderj , fc conformi non fono aU 
la ' perfezione , e fantità' dd medefimà 
fine.' • ■ ‘ ' 

. §. 125 . 
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■ lt6,~ • ;■ 

Che^ fe 1* tmor di me ileflb de^ e£- 
un «more di eterno felicità, poiché 
m' è in qiH^a vita otteno'la 

< $• S. ), 'i(inch* io vivo Qon potrò e^Oer 
felice . Cosi é per Io, appnnto , qualo- 
ra intehdafì ima felicità perfetta , e com- 
pita .' Mà^craanto meno viverci felice,; 
anei a ‘ panare con tutta: -precifione » 
quanto farei più fniferd ', e fveaturato , 
le dimenticata la mia origine , ; ed il 
mio fine , ai beni caduchi , ed ai, cor^ 
porci piaceri rìvolgeiTi folcanto ie^ mie 
ricerche? ‘ • - 

$. 127. 

E come - potranno ' formare la noia; 
felicità primieramente i Òeni di fonu- 
na , fe non ila in mia mano il pólle- 
derli , o 14 confervarli; fe non è in mio 
potere 1* evitare , che uomini corbtdt \ 
e ingiuri, me ne contrallinò il pacifìeo 
pofledimento : fe continue cure , e mo- 
lelle inqujetudinL accompagnano infalli- 
bilmente lo' fpirito.d^ un uomo j che a. 
tali beni .fovercliiatnsnte lì affeeiona?. 

' $. xi8i • *■ ' 

' Invano 'ancora cercherei la mii fe- 
licità nella fanità del mio' ^rpo , nella 
tpbullezza della mia complelfione > nella 

A4 pro- 
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' protezione de* Grandi , c nella con^den-'' 
za -deèi^ ***i>ci .. Tutti' «jiicte beni fono 
apprezzabili è vero . Ma • la ragione ntìft 
convincé , .che /non poiTono darmi, una 
ftabilc.lelichè; perchè il, confeguirli , ed 
il perderli da mille, cagioni dipende , che 
non fono nè. faranno giammai in mio 
potere . E qual conto., a diir vero., pof- 
.fo io fare filila fanità dVun. corpo , a 
cui ogni cofa minaccia rovina , e . mora- 
te ? Quale tranquillità potrò*? io. quindi 
avere, fe gli fteffi alimenti^ che mi, fan 
vivere ; fc,?l* ajfia , Zhe refpìroi.Te: un, ve- 
Icnofo infetto , che mi punge ; fe un’in- 
finità d’occulte inevitabili, e non preve- 
.date Cagioni o' fconcertano affatto que- 
fto mio. compofio y o gli danno la .mor- 
te ? Chi, mi potrà garantire egualmente 
della confervazione .de’ protettipri degli 
amici, e delle perfone ,‘.chevm‘i- ca- 
bile , fe àgli infortuni foggiacciono ,, 
>a cui fon puf io' miferamente foggetto ? 

' hU §• ^ ; 

/ • Che fe . mi . rivolgo, ai. piaceri del 

fehfo , la ragione mi fa védefe effèr que- 
lla la felicità delle befiie , e non già* 
quella dell' uomo la di cui eccellente 
natura richiede un piacere di . tutt', altri 
caratteri 9 un piacere richiede , che pÌo- 
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Jttamcbte lo appaghi , ’.cb^.. lo rend^. ^ficiivi 
ramente tranquillo , e che , fia , durevole 
( §• Ii3* ) • ;Ma_ i piaceri ^ momentanei 
fono più propri ,> .rendenti n^iler^bile , 
^hc a fare^ la. mia felicità Perciocché 
il fentimento prello, ne paffa ,, .cd il dif- 
piacerc , cjie, laìcrano , . mi tormenta ; a- 
pe;ido. Tempre f .illecito piacere per fuoi 
compagni indivifibili la triftezza , . fi ri* 
inorfo, il timore. Dunque in quelli non 
pollo., trovare tranquillità, e pace. 

, Infomma la ragione, , e la,rperienzà 
ini fan toccaire con m?pi i che il polfe^ 
dimento de|. beni , caduchi ed i piaceri 
del ft;nfo non rpndo,nq V uomo felice 
anzi gli apportano una fomma miferia , 
e Uranàmcnte. lo .anguftiano , qualora 
per r, amore dì i quelli, perde I’ uomo di 
rnira l’ eterna felicità ^ e la Religione , 
che a quella deve condurlo ($.57. ii40 » 
Dunque il vero amor di me fteflb an- 
,éhe per viver felice in quella vita mor- 
tale , ehge che io fempre mi. ami per 
rapporto all* eterna felicità . ]É in.jai 
modo amandomi , co^anteitiente .attac- 
cato alla Religione, che al mio fine dp 
rettamente mi guida -, non farà da’ fi* 
morfj , c da’ timori agitata la mìa ca- 

feien» 



^9 L’Uomo GaipAfQ 

fetenza : e unicarfienie da Dio -riodooi- 
(cendo le prdfpcrità , c a Dio dirigen« 
dolc , mi fen^iranao pome di mpzzi per 
giungere a lui ; "^e nelle avverfità mf far 
rk di conforto il 'pènfiero , cl^e quelle 
avran fine, qualora. lo’ giunga a poflede- 
re quell* eterna* beatitudine , che formar 
dee r unico oggetto deir amor di me 
fteflb. ' - V ‘ V ■•= 

§. 131. 

Ma a quelle e videntiiTimc verità pa- 
iono ripugnanti le mie paflìoni le qua- 
li continuamente ■ mi traggono 'ai beni 
fenfibili V c gagliardamente mi fpingono 
a'guftarne i piaceri, i c^^air febbene non 
mi appaghino, interamente , noti’ la(cia- 
no con tutto ciò di fortemente folietica- 
re il natijirale amor* di me fteflo per il 
fenfibil dileftó',' che apportano . Dunque 
o dovrò io chiamar difettofa ' la natura 
in avermi date quelle inclinazioni t op-‘ 
pur dovrò dire , che non fono contrarie 
al vero amore , cui debj30 ’a me' llcffo . 
Se io però tutte le umane paliioni con- 
fiderò, com’elleno fono In fé ftefle nel- 
la loro origine , io le trovo aflolutamen-, 
te neceffatie.V ed utili ; e tanto ■.lungi 
dall’ incolpare 1* Autore della natura',' ne 
debbo anzi ammirare la pròvidenza > et. 
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fapifnzf irifinita p perchè fenza dique<- 
(le non può effere nè, concepirfi 1’ uo», 
^o . Infatti r adorabile Autore ha radi- 
cato nell*' nomò, 1’ arnorc d^Ia. propria 
confervazionc , c del di lui beti cfferc ; 
cd, ha voluto à'' tal fine accoppiare il 
piacére a quelle cofe , che n^celTarie fo- 
no per conférvarlo , ed H dolore ai quel- 
le , che tendono ad infermare , 'o a di- 
ftruggere il compofto . Dunque per le 
prime' era neijeflarià la paflion del pia- 
cere vanamente modificata a proporzio- 
ne delle diverfe'cofe, Vie ^iali allettano; 
e quella del timore , dell’ odio , dell’ av- 
verfione , dell’- ira ec. per le feconde . 
Tutte le* paifioni pertanto come date dal- 
la natura , ed eccitate dal vero amor di 
ine fleflb fono affòlutamen^c buòne 
perche, tenderlo al bene ^ c al vantaggio' 
deir uomo j e fola mente corainpianp ad 
eflere vi.zfofo. , dacché più non| fotiò re-’ 
gelate dalla ‘raigione ^efta' dunque ne 

tenga il freno , o le diriga nè' fia che 
s’ oppongano al vero àmor di me ^ef- 
fo , che un amore cflTcr deve dell’ eterna 
foUcità . 




il L'Uomo Guidato 

Capitolò ih. ; 

^ . j - .r . . 

’ia ragione analizza le pàjjiont' ehcitaté 
dall’ amor df me /iejjh per il fentimerfid 
del piacere : né dimojlxà la neoejjifà ^ 
ed utilità ,, e m’ infogna a regolarle fe- 
condo il fine , pér cui dati mi furono 
'dalla natura 'é 

# • . • J . ' 

■» , ' 

C ON fa via providen^a ha uni^o nell* 
uomo r Autore della natura la ra* 
gione , ed il fentimento.. ì^on bafta .14 
fola ragione a far conoicere, all' uqmp 
ciò , che dee cercare , e fuggire per 
confervazioo' dei.fup corpo: e {(s accom- 
pagnata. non folTe dai. fentimento, fpeu* 
iterato in ciò , che fpetta ^al corpo , tut- 
to s’ immergerebbe in fottili raziocini 
ed in ailratte fpeculazioni . Il fehtimen- 
to adunque fu deilinato a hOTare quefta 
intelligenza,, < ad .applicarla, a. quegli 
oggetti principalmente , che 1’ interelìa- 
no . Cltó fe il fqlo .fentimento folTe da^ 
to air uomo , avrebbe egli bensì delle, 
ihclinazioni ,' e dei deiìderj rapporto al 
■ fentimento mèdefimo , ma privo farebbe 
di lume , c di guida per trovare le co- 

fe,' 
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fe , alle ' quali quelli appetiti tendono 
naturalmente e 'I^ amor del ^ piacere -eie-' 
co cflendo , ' c mal regolato il farebbe 
éadere miferamente in ogni fort'à df pre- 
cipiti . Là ragione adunque ella è defti-' 
natà'à regolare il féntimento', e a reg- 
gere i naturali appetii!. ‘ ■’ ‘ % ■ 

•• ‘ ‘ ■ 

Da ciò debbo dedurre , che quelle, 
naturali ìnclinaziòili al piacere ^ alla vo- 
luttà, al diveriimeótó 'fono alTolutamen- 
te legittime, e neceffarie Dimentiche- 
rebbe* 1* uòmo rilrfó degli aliménti i noh 
Saprebbe determinarli alla ‘ propagazione' 
della fu a fpecic ;'nè'cercherèbbe Sollievo 
ilellè fue fatitbe , fe non -pròva iTe pia- 
cere’' nel cibo r’fc non foffe unita la vo- 
luttà all’ accoppiaménto de’ fefli : fc i di-' 
vertiménti nón^gli afrecalTero diletto . Il 
lentimcnto adunque dee ’ determinar la' 
ragione a date al corpo il necelfario a- 
lihiento : dee invitarla ''a promuoVere la' 
propagazione , e Himòlarla ad atCo'rdaré’ 
all’' uorno affaticato' 1’, opportuno follie-' 
vo ; ma la ragione dee regolare quello 
femimertto', c quello appetito . Imperoc- 
ché là fperiénza miailiro.aellra , chéquan- . 
to più una fpecie di piacere è all’ .uomo 
peceflaria , ed 'importante nell’ ufo' fuo 

’ - ■ T- l . 
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Viaturale , t ben regolato , tanto più vi* 
ziofo, e fatale ne diviene il mal tifo V '. 

Se io mi lafcio infatti guidare dai 
folo piacere dei^cibi e delle bevande \ 
eccomi divenuto nemico di me medeC* 
roó con fumo bella gozzoviglia lè mie 

foftanze : rovinò la mia fanitA : 'avvi.lif> 
co il< mio fpiritO : attaccandolo balfa» 
mente alle menfe come à forgenii di 
mia felicità , troppo abbonderò! memé 
pafciuto mi' retto inoperofo nè adem^ 
pio ai miei doveri i i craffi vapori tur- 
bano , e méttono à dìfordine la mià 
itefla ragione ; e mi fo tifponfabile di 
tanti falli ^ cui può farmi commettere 
una tal j^rdita . Vuoi dùnque il verc> 
amor di me itelTò , che prima di appa> 
gare il fenfo afcolti beii bene la mià 
ragicme . <^e(la mi farà , dare al corpo 
il necelTario alimento , affine di conser- 
varmi fano, c robufto i per poter viril- 
menté attendere a’ miei affari ^ e adem-^ 
pire ài doveri della fócietà, e della Re^ 
ligiòne è fcliiérabdomi i danni , ,che 
dall’ intemperanza , é dalla . gozzovigli! 
mi pofibn venire, mi ^rà effer fobrio ^ 
e temperantCi 

§. ns* 
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, 5. 135- 

La voluttà invita , e foUeiica l’do* 
ESO , e k> ili mòla ad accOppiarfì ad uri 
Ometto di- felTo diverfo Ma fé la paf- 
fione » che nafce da queilo piacere , nòn 
c regolata dalla ragione ^ diventa V uo- 
mo pèg^oré delle beilie medefime : Im* 
perocché làddòyè la maggior parte di 
quelle >, febben iiicapacj di ridelTione, (à^ 
faci ji^ò y ed accorte nella sfera, degli 
oggetti , che intereiTaBO la loro pròpa-* 
fazione , e éòhfervàzioné , fulo in cer- 
ti determinati tempi , e non più , . cer*i 
éand 1* àccoppiamentò j .l’ uomo all’ C^p- 
pofto ) che dal iblo fentimentor Ti lafciA 
fidare > non è, mai {atollo ^ Qpindi 
eccolo tutto, attaccato alle créature : ee* 
colò /chiavo d’ un difòrdinato Untore : 
ècco alhevoiito y ,e diflrùtto il commer- 
cio i che aver d?c ^con Dio : ecco in 
rovina là fua fanità : ecco funeftati, èd 
abbreviati' i tuoi giorni i é mentre cereà 
il piacere, per elTer felice j cade nelld 
miietià ; è cérca là morte . Dùnque è 
hecellaria là direttrice ragione • 

Qpefta parla autorévoimenté air ùo^ 
md • Lo convince j che in tali àvvele« 
nati piaceri non dee ftabilire il fno ùs 
' he j 
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pe , e U fua felicità , perchè non lò 
poffonò foddfsfare , mentre ' fvatiifconò 
si tofto che fi è incominciato 'a gufarli 
( iig. 130. ) . Che può nondimeno 
tifarne moderatamente' , però a, buon fi- 
ne , in legiftimo talamo , c noti altri.^ 
menti . Comanda la moderazione; per- 
chè r eccedo della voluttà opprime - i| 
corpo', e' indebolifce , è turbarlo fpi ri- 
to. . Prefcrivc il buòn fine ; perchè nGi\ 
dee ruomd tagionevole ‘ à gnifa delle he- 
fiie lafciarfi muovere dai iblo piacere „ 
ma dal defiderìo^ delta propagazione, af- 
fine di corrtfpondere ai'difegni adorabi- 
li dd Creatore . Ordina' finalmente ‘ 1 ^ 
ragione il legittimo tajamo , e non alr. 
trimenir ; perocché il piacer che fi- cefr 
Ca fuori del legittimo* talamo o fon- 
dato XuUa> mala' fitde ; C filila infeddtà, 
ò vietato per le^e nai^urale, è pofitiva , 
tende a didruggere :U focietà , d a> turr 
barne il buon ordine : mantiene , in ella 
la confufione , e I* ambiguità della, pro- 
le e delle fi^ccedìon! , e Tempre è ac- 
compagnato day rancori da ibrpertf ') da 
diffidenze, e affai fovemi ancor da omi- 
cidi," e da attentati alle leggi le più Ca- 
ere , e le più iziviolabUi della natura 
Oun^ue fuori del legittimo talamo hpa 
' è lè- 
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è lecito «rea re piacere ‘ alcuno . di tal 
qualità .Dunque yiziofo , c abbomine- 
vQlc debbo dite per necelTaria iHa?ione 
qualunque fiafi piacer di tal Torta , che 
i\ oppone al buon ordine della natura 
e ali’ amore , che devo al mio Facito’ 
ip , a me ilelTo , a* miei fim ilj • 

c- t h ^^7- ' ^ 

inalmentc la mia ragione chiama 

all ciam^ la paflipne dei divertimenti., 
oc Qppreijo da malinconiche idee, o da 
IpngQ ftudio , e. da ferie occupazipni af- 
fievolito e il mio fpirito, e da gravi fa- 
tiche illanguiditQ il mio-, corpo ; ragioit 
vuoje, e l’amor di me fteffo, della mia 
Cpnlcry azione , e del mio bene elìcrecfi- 
ge un follievo , e riftoro , che venga a 
dare alla macchina un perfetto equili- 
brio , affioe^di rialTumcre con lena , é 
forza maggiore, f miei afifaui , e con mag, 
gior perfezione iidempire ai mki dovcit. 
Dunque la pacione del diver.timento el- 
la e . pure legittima , c neccOaria . Ma 
.quanto e. neceff^ria , altrettanto c peri- 
colerà Dunque la ragione diriger mi 
dee, e neipu/o, é , nella fccita . 

§r 138. 

lo non ppflb continuamente -.vivere 
Ita le laiiche- fenza pregiudicare a mp 
Tomo ir. B fte^ 
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fleffo . Dunque , non devo abbandonare 
qualunque follazzo . . La ragione però mi 
dice, che devo fcégliere divertimenti one- 
ili , e innocenti ; ; ed, ufarli i coti mode- 
l razione . Imperocché fe oncfti non fo- 
no , invece di follevarmi , mi lafciàno 
oppreffo , c-anguftiàtò ; c mi allonta- 
nano dall* eterno mio fine : e lo fmo- 
derato ufo de* medefimi mi, rende yizio- 
to ; d~ mi difonora ^ conciòlliachè, paf- 
fando da un divertimento iti un altro ^ 
io traicùri i miei affari , nè adempia ai 

g reffanti doveri della locietà , e della 
religione J Dunque favio > e prudetite 
c(Ter deggiò nella fcelta , e affai mode- 
rato nell* ufo dei divertimenti' ^ che mi 
iibbifbgnano . . 

. Fra tutti quanti i follazzf io vedo 
che il giuoco fi è quello , eh* è ‘ più in 
ufo fra gli uomini , come il più proprio 
per diftraerc lo fpirito-1Ìai fentimenti 
' delle .pene per coltivare là fòcietà , e 
per atquifiare , è confervar le amicizie 
Ma fc Io fpirito' dellMnterefTe , c non 
già quello della civile focieta , e ' dell* 
onefto trattenimento quello fi è , che 
mi fonetica al giuoco j invece di cetea- 
t te il mio foHievo.^ io cerco' il mio tor- 

mefi- 
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,'tìiento , e la mia miferia | cd, arreco a 
me fteflb il maggior difonorc , che pof- 
• fa ad im uomo .attribuirfi ,’La ragione, 
e refperienza mi ammaedrano abbaClan- 
za fu quello punto . Mi fan vedere , e 
toccare con mani , non darli vita più 
iniferabile dì qitella d’ un giùocatore di 
‘profelTione II guadagno ferve in certo 
modo a lui di rovina ; Ciò eh’ ci. vin- 
<e in un mefe' , in meno d’ Un’ ora Io 
getta , c lo confuma , onde più fatali 
fono per lui le vincita ,/che le perdite ; 
‘perocché quelle lo dìfingannano ; laddo- 
ve quelle io allettano , e lo lufingano^. 
Quindi da breve gioja , che gli arreca 
una vincita palTa alla più profonda 
trillezza che fucceflivamente una gra- 
ve perdita gli apporta ì è fenlpre agi- 
tato da una continua j moìeUa fuccef* 
lìon di penlleri vive in crucciofe fperan- 
ze , è tormentoji timori : collerico, be- 
ftemmiatorc » odiofo nelle vincite, ridi- 
colo nelle perdite j privo d’ amici * cir- 
condato da truffatori j dillruttore della 
fua cafa , traditor di fe ftelTo j e dif- 
peratamente immerfo in ogni Ibrta di ^ 
Vizj . Tale 1* efperienza mi ànrimaellra 
ClTere un giùocatore di profelCone.. 

Che fe è giuocator di vantaggio , , 
B 2 ne- 



Digitized by Google 




10 L-Uomò Guidato 

tìcfcc il più init}uo fra gli uòmini , in- 
degno deir umano commercio , affaflino. 
dell* altrui bene , privo in fomma di tut' 
ti i caratteri di perfona onorata In- 
fatti qual naaggiore ingiuftiwà , e qual 
più difumana barbarie di quella;, che 
occupa il cuore , e lo fpirito d*' un. tal 
giuocatóre cosi {naturato , che ha il 
barbaro piacere di • fpogliare un fuo fi- 
mile ? Quanto dùnque ò dilettevole e. 
giovevole il giuoco ^ fe non oltrepaffa i 
limiti, d’ un oneftp ragionevole tratteni- 
niento , altrettanto egli è nocèvole , 
tormentofo , e deteftabile, quando pren^ 
de full*' uomo autorità di paffione difor- 
dinata . E* ben chiara la confegucnza , 
che trarre io ne devo a mio vantaggio. 
§* 140^ 

E così pure debbo io ragionare rap- 
porto a qualunque altro ; divertimento . 
Ea danza , la mufica , il teatro , le 
converfazioni , la caccia , il pafieggio , i 
viaggi , e fimili altri folkzzi , qualora 
la ragióne li contenga fra i giufti li- 
miti , non V* ha dubbio , fon eflì una 
maravigliofa forgente dell’ umana felici- 
tà. Poiché fervono altri a polire lo fpi- 
rito , a calmare le pafTioni difordinate , 
ed addolcire i cofiumi, ^ a mettere ii^ 
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'equilibrio gli umori , a diflìpar U tri- 
llezza , ad arricchire là nàente di iluove 
cognizioni , ed altri ancora d' cfercizio 
molto profìttcvdle al coipo c d’ inno- 
cente follievo allo fpirito . Ma diverrcb 
bero altresì una 'fonte infetta di vizj ^ e 
d’ infelicità j fe foverdiianicnte gli amaf- 
fi ; fe quindi ne foffrilTe discapito 1’ 
bnefià ; o fe perciò trafandaàfi i miei 
affari : in una parola fono fempìe vi- 
ziofi , fe diventano paffioni difordinate . 
Duni^ué in tutto ciò , che mi reca di- 
letto , e piacere , non folamente il fen- 
timemoio devo afColtare, ma infìeme la 
ragione ; Quella mi ammaefirerà ad ef> 
fer prudente e circofpetto nella ifceltà' , 
e fobrfo . e moderato nell* ufo de* di- 
Vertiraenti in modo, che per quelli bre- 
vi , e finiti io noti giunga a perdere I 
veri , ed immenfi piaceri , e 1* eterna 
felicità , che mi promette la Divina ri- 
velazione , e la fieffa ragione evidente; 
imentc mi dittioftrò ( F. /. Cap» /. ), 



B ì CA- 



r 



Digitized by Google 



L’ Uomo' G ?i DATO, 

CAPITOLO, iV. 

* - ' ^ ‘ ‘ 

Ln ragione analizZfA le pàjfiont eccitate ^dall^ 
amàr di me JieffQ per 'il ffntimento del 
dòlo* e : ne dimòflra là neceffità , ed «/i- 
lità , e m’- infegna a regolarle fecondo il 
fine , per etti date mi fkrono , -dalla -niif 
turan . 



^ 141. - 

C OL fentimento del dolore, mi. fpinge 
la natura ad allontanare 4a_ me 1’ 
infaufta cagione , che rtie lo; apporta • 
Qiiindi r amor di me fteflb , della mia 
confervazione , e del mio ben efferc prò-' 
. duce neceflariamente le palfioni del t^ 
more , dcU* ira , - dell*' avverfione , dell*, 
odio ec, ($. 131.).' Qiiefte palTioni- adun- 
que confidera^e in fe (le0'e non fono pun- 
to criminofe , perchè ordinate dalla na- 
tura contro il male , • L’ ira ihi difende 
dall* opprcilìcn de’ malvagi Gii affetti 
dell’ avverfìone e dell’ odio , movendo-, 
mi contro quegli oggetti , che' fi op- 
pongono alla mia confervazione , e al- 
la mia vera felicità , fanno sì , che ia 
li tenga mai fempre da me lontani . Ma 
fìccome le palTioni eccitate per mezzo. 

del 
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{entimento del piacere , febben utili 
ÌQ,fe ftclfe , c peeeffarie , fe però rego- 
late non fono dalla* ragione divengono 
viziofe e mi fanno miferò. ; cosi, que- 
lle non meno che per il fentiràento 
del dolore, in me fi producono , , Te la 
ragione non le dirige , fi rendono -cri- 
xninofe i e mi portano, una fomma in- 
felicità. " ! ' • . ■ . / 

$.142.. 

Il polTedimcntp , e 1’ acquifto d' un 
bene, che mi polTà efier contefo, o rapi- 
to , la previ fione d\un malej'mminente 
i^nterelTa , chiama , e violenta Tamor di 
me fièlTo . Quello, immantinente eccita 
la palfion del timore v.Che fe. all\ecci- • 
tarli di efia. io non chiaiap prefidio 
la fanà' ragione ed al timore tutto mi 
abbandono V quello, mi .rcnde afflitto , e 
defolato^ mi abbatte , .mi ayvilifce: dal- ' 
iravvilimento nafce la difperaziòne , e 
da quella "gli effetti più deplorabili.. La 
pròvidà ragione adunque fia quella , che 
io diriga , Efla efamtna il; bene , la di 
<;^ui privazione io; temo : e pondera" il 
male; che o lontanò ò immineaite n|i 
attrilla : e fa che la xfiùezzn , e il ti- 
more' fieno. proporzionati alla qualità dei 
bene, o del male. Ma i beni , e i ma- 
‘ ‘ ’ B 4 U ' 
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li prefenti fon* un nulla in compara zioh 
degli étetni . Dtin<)ue più fenfìbile deve 
elTere il timore ^er quelli ultimi , thè 
per i primi* 

§. 143. 

Noù mi lafcia con tutto do la ra- 
gióne e r amor di me ftelTo in bracció 
del foto timóre . All* alleviamento della 
trillezza , che occupa il mio fpirito fa 
foi^ere una dolce fperdnza .* con quella 
mi aniiha i e mi rincora , è mi rende 
prudentemente iiigegnofo nel ritrovamen- 
to de’ mezzi per cònfervare , o per otte- 
nere il bene,: e mi riempie di forza , e 
di coraggio^ per Ifcanfare il male-, che 
temo . Che h la perdita d* un qualche 
bene temporale, e dirò ancor della vita 
fia Inevitabile hè polTa da me rimuoi- 
vere un male , o anche la motte rmmi*^ 
hcTìtb', 6 vicina , aceorre a mio eonfor- 
to. ia potente ragione . Mi fchiera àt 
penlìero le tri He vicende , a cui V uma^ 
fiità deve elTer (oggetu : mi dfmoHra 
palpabilmente 1* inutilità della friHezza 
nelle fventure , foilochè lo sfuggirle noa 
è in mio potere . Quindi da tali incon*> 
traflabili pfemelTe mi fa dedurre quelle 
certilTime illazioni. Dunque cen perfetta 
ralTegnazione debbo foHrir'le disgrazie ^ 
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è gl'inCortunj , e con intrepidezza incon<*' 
trare T inevitabil morte . E^nque mó ne 
debbo rendere’ famigliare il ^enfierò , e 
debbo vivere in modo dà lion temerla . 
Dunque debbo Tempre aver prefenti nell' 
animo , e fcolpiti nel cuore i doveri d* 
un uomo irùmortale illuminato dalla fuà 
Religione . Dunque debbo eflere intrepi- 
dò , e fnperiore a tutte le umane mife<^ 
rie, e fermo e tranquillo, in mezzo a 
tutti i più fieri contraili , che agitano i 
e combattono la miferà umanità. £ co- 
si avviene ^ che la virtuofa fofferenza ^ 
e intrepidezza nelle inevitabili fventure j 
di Cui mi arnia Ja ragione , mi fa tro- 
vare negli (ledi mali una fpeciè di feli- 
cità ( §. 130. ). , 

§. 144. 

La mia natura iì tifente di neceilw 
tà al dolore, alla viAa d'un male, alla 
privazione d*un bene . E perciò V amòr 
di me ileifo ih quelli penolS accidenti 
eccita f ira , con cui difendo uo il mio 
onore ^ o la mia vita , o le mie follan<f 
ze^ o i miei limili dagl’ inginlli oppref* 
fori . Quella palfione però febben utile , 
e tante volte ancor neceffaria ( $. 13 1* 
J41. ha più bifogno di freno che d’ 
incentivo ^ ppich^ nell’ uomo , attelb il 
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YÌviffinjo amore , che porta a fc ficffo , q 
aliai piò facile ,.e più frequente i*eccc(^ 

10 , che 'il difetto; dell’ ira ‘/ Qiiindi fenon 
^ moderata dalla, ragione' , diventa vem 
dettaV fmahia V furore , e funeila cagione 
(di tragici avveoimènti ; c rende V qomo 
fnfofierehte , inquieto , mokfto , indoci- 
le , intrattabile ’/La’giuhizia pertanto » 
la Religion' la ragione' dirigano quella 
mia sì periqolofa paffidne ; ' e non' farò 
mai un wiziofo iracondo : perchè ncnr 
ha che m’ adiri 'per cofe , che punm 
non meritano le mie follecimdinf . £ fe 

11 “dovere ’ o il vero amor 'di me fteflb 

dovrà ' accendere in me quell’ affetto , non 
darò in ifmanie , e furori ; e^mi adi- 
rerò foltanto quanto richiede una giulla 
difefa . V, . 

' S* ^45* ' 

L’ avverlionc c 1* odio fono pafljo* 

ni anch* effe affatto necelTarie all’ uomo/ 
e vantaggiofe ( $.141. ), Poiché aman- 
do neceffàriamente me ilelTo , non pol^ 
fo non 'avere in' orrore tutto ciò ^ die 
alia mia confervazione $ e, al. mio ben 
elferc diametralmente fi oppone . Il, fen- 
timcnto/ del ■ dolore' quello fi è per lo 
appunto , il quale mi fa odiare e rimi- 

Tare con occhio a vvcr(b 'quegli ometti a 

• * ‘ ’ ' _ 1 _ _ 
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fhe fpiacevoli fono, C' nocivi. Contro U 
piale pertanto di fua natura è rivolto V. 
odic) , c r avverfione . Dunque fono in . 
fo ftcffe paflìoni innocenti M 4/ perchè 

ììeno coftantementc tali , fe il fentinxen- 
to le produce , la ragione deve diriger* 
le . In quella vita non poflb io godere 
una perfetta felicità ( §. iig. ): a‘ mol- 
ti' incomodi ,*c difaftri è fompre fogget» 
ta r. umanità , e da ' Arane * difavvemu-' 
re , e traycrfie cfombattuta miferàmcnte 
( $. 143. ) . Dunque non, deggio ’così 
odiare qualunque incomodo, nè ad ogni 
minima ,‘cofa , che non cada al mio ge- 
.pio, raoftrafmi cotanto avvcrfo, che ad 
ogni tratto per piccole cofe > venga ad 
alterare , e conturbare il mio fpirito , e 
a tormentarlo con inutile vieiofo ran- 
core. " .r' 

' ■ ' $. 146. 

La fana ragione , che fempre mi 
deve guidare , mi fa dìfeernere il vero 
dal falfo , p apparente male : e deto*- 
mina per cojifeguenza T odio , e l’ av.- 
verfìone' a que’.foli oggetti , che di ma- 
le hanno la realtà', e non la fola appa- 
renza . La ra^'ònc. fa la flima de’ mali 
non dalle fole fenfazioni , ma dalle lo- 
ro confeguenze i onde determina 1* amor ^ 
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di me fteflb ad eleggere un minore pét 
jfcanfare un maggior male . Un taglio 
per efempio mi addolora , una medicina 
lini riefce difguftofa , ed amara ’; hià fé 
alla confervazion di me fteflo è necefla- 
ria la medicina , ed il taglio ; a sì do^ 
lorofe fenfazioni mi fa di buon ànimo 
«iToggettare ; o per ricuperar la falute ; 
o per ifeanfare -, fe è poflìbil , la mor- 
te ; effendochè Un minor male iti com- 
parazión d’ un maggiore perde to|ìo là 
ragione di bene. 

: . * 47 - 

La ragione in ^ne coiifìdera noii 
folo il male , ma la caufà iniìetne , che 
me lo apporta : ed efamina i motivi ; 
per cui mi fu arrecato ; Mi farà quindi^ 
odiare ; é abborrire il male , ma nofli 
femprc la caufa , da cui mi viene i Sé 
da Dio mi viene i la ragion mi dirno^ 
ftra doverli da me adorare la' divinà 
giuftizia , che forfè irritai . con le tnlé 
trafgreffioni c tolerare con intrepida 
raflegnazione le avverfità ( $$. 31. 45. 
II. 143. ). Se da un mio limile; o mi 
viene da lui recato per avergliene datò 
motivo con qualche oflfefa : o per folci 
genio di malignità , d’ invidia , di livo? 
re 4 Nel primo cafo , io fui il primo ófc 

' feti* 
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fenfore ; dunque vuol giuftizia , c ragio- 
ne , che io cerchi di placarlo , ma non 
odiarlo gianimai . E nel fecondo la ra- 
gione mi dice , che pofTo bensì cercare 
ziparo , e compeqfo al male recatomi ^ 
e convenevole foddisfazione per. non dar 
anfa di vilipendermi : ma non però o-‘ 
diar la perfona , p vendicarmi ; debbo 
fempre confiderare nel mio . nemico un 
mio fimile; devo in eflb rifpettare rim- 
znagine dei' mio Fattore : e riguardarlo 
fecondo quegli eterni rapporti d' imment 
fa felicità, che devo con eflb godere, e 
per cui fummo egualmente creati . Le 
quali conhderazioni lungi daU’> ammette- 
re aftio, avverfione, o^o, vendetta, c- 
figono anzi perdono compatimcnw , a- 
more, benevolenza. ' 

’ * ^ 5. 148. 

E ciò anche ' richiede, il. vero amor, 
di me ftelTo . Che guadagno farò io per. 
trarre dall’ odio, , dall’, aftio , che nel 
mio cuore nudrifco contro il mio avver-» 
lÀrio , dalle vendette , 0 macchinate , o 
cfeguite , e dall’.invidia , con cui ne ri- 
miro i di lui vantaggi ? Divenga odiofo 
a Dio , di cui trafgredifco la legge : fac- 
cio torto alia mia perfona , e la difo- 
poro ; è uavagliato , ed opprefto ,il mio ' 

fpi- 
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fpirito da . 'mille inquieti molefti . penfiéì 
ìri , c da tormentofi affetti ir mio ciio». 
re, per cui ó frafcuro, o non bene, cfc* 
gùifco i miei, affari: vengo a pregiudica* 
re ien (ibi 1 mente, alla mia falute : irritò 
maggiormente contro di me il dente rab*i 
biofo,del,mio malevolo: e mi lancio dà 
me medefimo in uh abiffodi guai . Dun;> 
que il vero ^ e ,,haturale,. amor di niè 
flcffo efige , e- vuole , che ràpportó a‘ 
miei firaili io foffochi nel mio cuore a f^ 
fetti cotanto perniciofì. 

» V §• . ^ 4 ^* ' ' * 

, ' Il folo , e vero male dee effer T 

oggetto di quelle paffioni ^ Dunque lé 
debbo maffimameme rivolgere contro la 
eolpa ìf ché. direttàménle lì oppone alla 
mia eterna felicità ^ e thè ne impedifce 
ì* acquifto . Dunque ne debbo àbbomi- 
hare , e fuggirò qualunque òccafione ; 
Dunque tutti debbo praticare i mezài per 
non . commetterla ( $. 49*,) • Io fperi- 
. menm ^ ed evidente è la ragióne , che 
r afflizione , del corpo fnèrva • la forza 
dell’ immaginazione j é ihdebolifce il vi- 
gore delle tumultùàmi paflìoni . DunquÓ 
ancorché molcfta ài fenfo c criidciofa 
ùà la màcerazion della carne , pur deb- 
bo quando fa d’ uopo ( e.conpfco indif^ 

peti* 

/' 
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»• . 

penfabile il dovere ) affliggerla , e tor* 
mentaria , affinché, non ricalcitri contro 
Io fpiritò . Che fé coii la éoìpa giunto 
foffi a fare a me .ftcflb il . maggior tor- 
to , che recar mi, poteva ; ragion vuo- 
le , che, gli affetti dell’ ira i-deU’ odio, 
delia, vendetta io gli rifvegli contro di 
me nìedefimo , e'mi punifca , mi cruc- 
ci , mi addolori , e con volontarie pe- 
ne vendichi l’onore di Dio, di cui òfai 
trafgredire là legge. . 




CAPITOLO V. 



' ì * .. •. , 

jLa ragione trova P origine della f afflane delle 
ricchezze , .ne dimofira, la neceffità , 
ed utilità ^ e m' infegna a 

ben regolarla . . . • ' 



■ !. ■ 



150. . , .. , 

^ * Amc«i ‘di me fteflb della propria 
Ai^ conlervazìone , e del mio Ixn ef- 
fere eccita il defiderio delle ricchezze «. 
Sinché r anima è . unita al corpo che 
> ii buono flato di quefto corpo 
deve fare una parte della di lei felicità; 

Vii 
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Ma cercando io le ricchezze non altro 
cerco , che il mio ben e;(rere , cerco un 
onefto foftentamento , cerco d’efferc IÌ7 
berato dalle fovercbie core , e da’penofi 
travagli , coippagni indivifibili della po- 
vertà . Dunque la paflione delle ricchez- 
ze nulla ha in fé di viziofo : dunque è 
Utile all’ uomO) P neceCTapia, 

$. 15J. 

Viziofa diverrebbe quefta paiTione , 
e fatale per me il pofTedimemo di quefti 
beni , fe foflero eflì l’ unico oggetto dcl- 
mie ricerche e 4e* miei amori ; per* 
che non più regolato dalla ragione , e 
dal vero ampre , devo a me fteflo. 
Poflb dunque defiderarli , ricercarli , c 
polTederli, perchè neceffarj alla mia con- 
fervazione , e al mio ben eflere . Ma 
devo nel tempo ileflb afcoltar la ragio- 
ne , la quale m’ intima , che in quelli 
beni non lì deve ripofare il mio cuore , 
perchè non polTono pienamente foddisr 
farlo , non avendo rapporto alcuno con 
la mia eterna durevolezza (§.123.).* cbjp 
perciò atti piuttolfo fono a rendermi mi* 
. fero , fe li delìderp con una palhone ccr 
ce0ìva : fe per la ricerca di quelli, mi 
rendo ingiullo verfo i miei limili : fe 
per l’ attacco , che ho ad effi , .diven-» 

go 
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go nemico , e tiranno di me medefimo ; ' 
t Te finalmente per lo fmoderato affetto 
perdo dt mira V eterna) felicità ( §. 127^ 
Uo- ). 

■ §. 152. 

• V E. certamente deggio confefTarc nwi 
darli pafTione , che più accenda gli uo» 
mini , e li renda ingiufli , inumani , 
crudeli , irreligiolì , e nel tempo ftefPo 
più miferi , quanto quella delle ricchez* 
ze , .fé diventa difordinata e fe viene 
a veilire gl’ infami caratteri di avarizia . 
Batta che mi rapprefenti al penderò un 
uomo avaro per eflèr convinto di qucfta 
verità . Qiial follia pertanto farebbe la 
mia rendermi fchiavo d’ una pattìone , 
che farebbe il mio tormento in quella 
vita , che mi renderebbe, abbòminevole 
agli occhi degli uomini. , e mi allenta* 
nerebbe dall* eterno mio fine ? Dunque 
mi conviene invigilare , affinchè quella 
paffione buona in fe fletta , e nella fua 
origine ( $. 150. ) per depravaraento 
però della mia natura , o per un fover- 
chio, e falfo amor di me fteflb non di- 
venga malvagia , e non, degeneri in avar 
rizia . 

1-a ragione y che mi. fa parlare que.- 
Tomo II. C ftc 
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Ae certiAìme verità , mi fomminìAra in> 
Acme mezzi ficuri , on<Ìe tutti prevenire 
i fatali abu(i , e mi'mimifce di giudf- 
ziofè riflcffioni ; affinchè sì peftifero ve- 
leno non venga ad infeftare il mio cuo- 
re . O io fon povero , e bifognof© ; o 
mediocre è il mio patrimonio^ ‘o la mia 
induAria , <y quella de* miei Antenati 
mi ha mellb ai pofTeiTo di pitigui foAan- 
ze . In qualunque Aàto io mi ritrovi 
devo cffere perìuafo , e convinto j che 
un poco più di danaro non é uri mezzo 
lìcuro per rendermi felice : che in que- 
Ai beni non è affiolutamente ripoAa 1’ 
umana felicità ( §. 12^.127. Jgo. ): che 
il vero amor di me Aedo dev* cffere un 
amore di felicità eterna ( Cap, ll.§. 12^, 
ic, ) . Dunque non mi debbo cruciare 
per queAi beni mortali : moderati effer 
deon <5 f mici defideri oneAe le mie ri- 
cerche , e pronto effer deggio , e difpo- 
Ao a foffrire tutti i rovefej della form- 
tia ( $. 15. 26. ^i.c 143. ). 

Son io povero ? Dunque debbo cori , 
1 * induAria , cVon le fatiche procacciar- 
mi il neceffario foAentamento , e non 
invidiare giammai i facoltofi , ma raf- 
fegnarmi a Divini voleri •( §. gl.-'). Po- 
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frò bensì cercare di avvantaggiare il mio 
llato , ma Tempre con mezzi ooeftj , e 
con una perfetta indifferenza ( §. 25. 
26. ) . Mediocre è il mio patrimonio ? 
Dunque dovrò effer contento di quello 
mio flato, . Se non mi manca ciò , che 
è neceffario alla Vita : perchè mai af- 
fannare il mio fpirito con defìder; va- 
ni , inutili , ed anche perniciofì ( §. 
130. ) ? Io vedo che colui , che più de- 
Xidera , è ancor più inquieto ; c fe non 
fi contenta di quel , che poffiede , non 
gode mai. pace . Un uomo all* oppoflo , * 
ohe non defidora una cofa , non è me- 
no felice di quello , che la poffiede.. 
Dunque dovrò contentarmi del mio fla- 
to , e non defiderare di più per viver 
tranquillo. . • ' 

Che fe poi o la nafeita , o la mia 
induftria mi ha procacciate pingui uber- 
tofe foflanze , io debbo affai temere di 
quello mio flato , perchè tre^po perico- 
lofo . Conciofliachè lo fplendore dell’ oro 
poffa facilmente abbagliare il mio fpiri- 
to , ed eccitar nel mio. cuore un affet- 
to difordinato : ,e potrebbe facilmente 
avvenire , che per mia fomma fventura 
foflj nel numero di tanti facoltolì , che 

C 2 in- 
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indebitamente fuperbi del loro flato 
guardano gli altri con difprezzo , è per 
il foverchio attaccamento alle ricchezze, 
commettono milk ingiuftiziè, vivono di- 
mentichi de’ loro’ doveri , e del loro fi* 
nè-, non avendo altro in penfiero che 
di accumulare vieppiù , ed ammaffare. 
ne’ loro fcrigni ricchi metalli. In quefto 
flato adunque così rifchiofo non mi ab- 
bandoni la direttrice ragione . E per 
cftirpar dal mio fieno r affetto irragio» 
nevole a quefli beni caduchi mi tenga 
* feropre prefienù allo fipirito quelle giuftifr 
lime rifleifjoni , che mi dettava pod’ an- 
zi ( $• ^53* )■ • avverrà , che io 

mi ferva delle ricchezze ; ma lenza ap- 
paflionarmi ad effe fióverchiamente : è 
non fia , che io cada in quc’ di fiord ini-, 
a cui fienz^ fallo mi porterebbe una pafi-, 
tìoné mal regolata . 

$. I5t^ ■ / 

' "E prudente, e favio farà pur Tufl), 
che con la guida della ragione- io farò 
delle mie ricchezze V ’Lo flato di- quella 
palTeggiera umana felicità , in cui mi 
trovo, da Dio certaraentp mi viene ( §. 

33. ) , Dunque una parte delle mie ric- 
chezze dcggio impiegarla per accreficerc 
la di lui gloria ( §. 39. . L’ àmoc di 

■ ■ me 
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me fteffo mi fuggerifce opportunamenfc 
ciò , che mi abbifogna , e ciò , che ri- 
chiede il decoro a proporzion del mio 
flato . Dunque ne devo afcoltare i fug- 
I gerirnCnti , c metterli fotto V efame j e 
giudizio della ragione . E poiché io fot- 
to. si eccèllente màeftra non farò intc- 
reffato , ed avaro , provveder© pronta-, 
mente a* mici bifogni , e non fiatò pun-' 
to ad efitare in far quelle fpefe , che 
efige il vero decoro . 

La ragione mi fa penfare non folo 
ài prefenté , ma all’avvenire, e mi rap- 
prefenta infieme i doveri verfo la mia 
famiglia, e i miei eredi. Dunque il ve- 
ro amor di me fteffo , il bifogno , della 
famigfia-, il doVere verfo gli eredi mi 
dee far deteftare il vizio della prodiga- 
lità , eìd amare una prudente lodevole 
economia } affinché confumando adeffo 
fpénfieratamente il fuperfluo., non ven- 
ga poi a mancarmi il néceffario con pre- 
giudizio mìo non folo , ma della fami- 
glia i e di chi deve venire dopo di me. 
j . . §.15:8. 

Finalmente la legge di natura mi 
obbliga ad amare i miei fimili , e ri- 
guardarli come miei fratelli ( §. 20. ) ^ 

^ 3 Dun- 
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Dunque fe fono effi in necelTità , e mi-, 
feria debbo fovveuirli a mifura de’ loro 
bifogni , e a giufta proporzion delle mie 
rendite . Dunque una parte delle mie 
ricchezze devo confecrarla a benefizio de’ 
poveri . Ma fu quefto punto la ragione 
mi darà maggiori iftruzioni nel rintrac- 
ciare i doveri verfo la focietà . La paf- 
fione delle ricchezze regolata* nel modo 
dimoftratomi finora dalla ragione farà 
per me una forgentc di' felicità in que- 
fla vita , e non mi farà demeritare 1’ 
eterna. 

CAPITOLO VI.. 

La ragione analizza la^ nobile pajjion delH, 
/lima , ne difcopre la vera origine , r/- 
trova il fine , per cui fu data ali* no* 
mo y a m* indegna a ben regolarla . 

§* 159- 

D OPO il naturai defiderio dell’ eterna 
felicità ( §.• J23. ) , non v’ ha. nell' 
uomo altra inclinazione , che più appa- 
lefi la di kii eccellenza fopra tutti i vi- 

ven- 
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venti ) e che pià lo ecciti , e lo fproni 
alle azioni dell’ eroifmo , quanto l’ amo- 
re , e il defiderio della (lima . Efamino 
quella paflìonc-, e trovo , che non ha 
rappqrio. alcuno ai femimecti del cor- 
po ; ma è cosi propria del folo fpirito , 
che fe per mezzo dei fentimenti corpo- 
rei vengono le altre eccitate , e com- 
mofle (.$. 131.1.J1. 133. 141. ) ; fi fa 
elTa di tutte la regola » e la perfezione : 
le muove anzi tutte , ed accende con 
portentola celerità ; e tutti quanti gli 
umani ajSetti fervono ad efla , come a 
loro legittima dominante y e regina. ■ 

§. 160. 

Mi fo a ricercarne la prima, origi- 
ne . £ confiderando primieramente il fin- 
goiar piacere > cui prova ' 1’ uomo nell’ 
cflere filmato , farei, quali per giudicare , 
che quello fielTo compiacimento , quel- 
lo fia , che accenda, la palTion della lli- 
ma . Ma non è paga la mia ragione . 
Poiché mi refia fempre a fpcrarc , onde 
mai avvenga , che quella ftima , la qua- 
le, è qualche cofa di llraniero, e di lon- 
tano rapporto all’ uomo , faccia il .con- 
tentamento deH’.uoino. 

101 , 

Nafce forfè da ciò , che la ftima 
C 4 cui 
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Cui hanno gli altri dell’ tiotno , la biid- 
na opinione Confermi-, ch’egli ha di fé 
'fteffo ? Ma no : perocché una .raàlTima 
parte degli uomini cura affai più r ap- 
parenza del meritò , che la foffanza . 
Quanti vi fonò , che amano meglio di 
aver de’ difetti dalla corruzione introdot- 
ti , e dal volgo filmati , che delle buo- 
ne qualità , le t]uali meritano tutta 1* 
cflimazione ? Quant’ altri iludiano di fard 
confiderare , come adorni di virtù ,, e 
di doti , cui ben fanno di^ non avere ? 
Dunque è falfo che cerchi 1* uomo Una 
filma flraniera per confermare la buòna 
opinione , eh* egli ha di fe medefìmo . 

§. j 62. 

Né ficerdò inoltre 1* origine néirmi- 
Htà , che apporta la gloria . Ma inva- 
no ; imperocché febbene la flima che 
mi fono acquiflata , m* ajuti a riùfcire ' 
felicemente ne* mici impegni , c mi pro- 
cacci non piccoli vantaggi nella focietà;^ 
pure io amo affai più la flima ; pronto 
effendo per 1* amore di quefla a rinun*-' 
dare a qualunque più grande utilità , 6 i 
dirò ancora alla ileffa vita. * 

§. 163. 

Dubitava in fine meco fleffo , che 
non per altro 1* uomo defideri ardente- 

men- 
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niente la.flimà altrui , fe non per ef- 
ier diftinto , ed innaltato fop'fa gli al- 
tri . Ma la faoa ragione mi ha fatto 
tofto vèdcre il maflSccio errore, ónde in- 
cautanientc veniva io a fpiegarc la ca- 
gione per il fuo effetto . Non è già che 
cerchi T uomo . la ftima per effer di- 
ftiuto : ma cerca bensì di diftinguerfi 
traendofi fuor della folla , e della ofcu- 
rità , in cui , giaceafi , perchè appuntò 
vuol effer egli ftimato < 

$. 1Ó4. • . . 

Per la qual cofa febbene il vederli 
dagli altri diftinto , 1’ utilità , che ap- 
porta la gloria , il delìderio di trovare 
della conformità con la buona opinione 
di fe medefimò, il fenfibii diletto , che 
pfovafi nell’ effe re ftimato appagar pol^ 
(ano 1’ amor della ftima ; da niunà di 
quelle cofe. trae la fua origine quella si 
nobile paffione . Da più alto fonte f e 
più fublime devo dunque ripeterla é 

La ragione è quella , che mi fa ve- 
dere , e mi convince , che la fola no- 
biltà deir umana natura , e 1’ eccellen- 
za del fine , a cui 1’ uomo è deftinato 
( P. 7. Cap, 1. ) , fia la vera , e prin- 
cipal cagione della bella paffione , che 

or 
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pr medito . L’ Uomo , che riguarda 
fua dignità , che poniìdera le naturali 
fuc perfezioni , che fi ravyifa immagine 
del fuo Fattore, che fi conofce formato 
per conofccrlo , per amarlo, c polfeder- 
lo iri eterno , deve necefrariamcnte con? 
cepir di ,fe fteflb un’ idea proporzionata 
alla fua grandezza , ed all’ eterno fuo 
fine . E qiiefi’ idea di nobiltà , d’ eccel- 
lenza ,-e'di grandezza deve di neceflità 
rinchiudere una pari fiiraa di fe medefi- 
mo ; ond’ è che nemico 1’ uomo di qua- 
lunque avvilimento , e difpregio , efige 
d’eflere ricotwfciuto per quello , ch’egli 
è, e difiinto, e fiimató. 

$. hó6. K 

Ma mi folleva più in alto la mia 
ragione , e apre, il difegno , cui eb- 
be il Creatore nel dare ali’ uomo la vi- 
va , e fervida pafiìon della fiima : e fu 
per la di lui confervazione , per guidar- 
lo^ più facilmente all’eterno fuo fine , e 
pel maggior bene di tutta la focietà 
' Primieramente mi dimoftra la ragione , 
che per vieppiù animarmi alla propria 
confervazione mi dicdc^-Iddio la palfion 
della ftima ; perocché non y’ ha dubbio , 
che il defiderìo di farmi (limare dagli al- 
tri non m’ tenga lontano dall’ intempe-'. 

ran- 
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?anza , c da' quel rila0araento di diffo'» 
lutezza , e di ieQfualità , -verfo cui 
ftrafcina r amor dèi piacere , che ben 
prefto mi cagionerebbe la morte (§. 134. 

< 35 - )• ’ ■ ' 

$. 167. 

Mi dimoftra in fecondo luogo 1’* il- 
luminatrice ragione , che larpaffion del- 
la ftima mi fu data per guidarmi più 
facilmente ali’ eterno mio fine. Conciol- 
fiachè qucfto naturai defiderio. di acqui- 
ftarmi la ftima altrui fia un poflente 
motivo a praticare quelle onèfte e fante 
operazioni , che all’ eterna felicità , per 
cui mi conobbi, da Dio creato C P. I. 
Cap. 1 . ) , mi debbon condurre . E’ vc- 
"ro , che Iddio mi ha. di ragione dota- 
to , onde -.io polfa fempre conofeere i 
miei doveri . Ma quella ragione operan* 
do.dipcndentemente dal fentimentó, giu- 
dica ben fovente a favor del piacere , 
attaccando onore , e decoro a ciò , eh’ 
è grato , c piacevole . Piacque pertanto' 
alla Sapienza del. Creatore di dare per 
Giudice della mia condotta non folamen- 
te la mia ragione , la, quale, potrebbe la- 
fciarH corrompere dalla voluttà , ma 
eziandio la ragione degli altri uomini , 
1 quali non fono certamente sì parziali 
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a mio tiguardo , quanto lo fon io peir 
me fteffò . Quindi con T amor della fti- 
ma mi ha voluto intercffare à rifpettare 
il fenfo comune , ficchè foffe quello in 
'certo modo la legge , e il giudice difap- 
palTionato; e incorrotto Rapporto aH’onc- 
Hà morale , e all' elìgenze della Uaturà 
ragionevole, t 

5. 768. ' ; s 

Finalmente 1' Autore della naturà 
ha radicato nel cuore degli uomini 1’ 
amor della Hima |>er il bene deila fo- 
cictà : eflendo qiiefto il mezzo efficace ; 
di cui lì ferve a perfezionarla . Iniperoc- 
chè egli è l’amor della Hima che li ren- 
de civili , compiacenti , obbliganti j One- 
lli , e che fa loro amare le convenien- 
ze , e la dolcezza dell' umano commer- 
cio E a chi mai , fe non appunto al 
viviflimo defiderio di gloria debbefi rife- 
rire il ritrovamento di tutte le arti , 1’ 
invenzione di tante macchine nella mec- 
canica , e i prodigìofi progrelTi in tutte 
le facoltà Le fcienze le più fublimi , 
i più faggi Governi ^ e più giulli , 1’ 
eroifmo più eminente , è in una paro- 
la quanto v’ ha d* ammirabile , e vali- 
raggiofo nell’ umana focietà , tutto dal- 
la forza j e dalla energia di quella si 

fcf- 
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fervida , e poffente paflionc deve ripe- 
terli . , . ■ ■ 

. §, 16^ r 

Ora die k ragione mi ha fatto ve^ 
dere V origine di quella paflione , c 1 * al- 
to difegno , cui radicandola nell’ uman 
cuore , ebbe T Autore della natura , af- 
fai chiaranfiente mi ammaellra intorno a 
ciò, che da me far fi dehbc per ben re- 
golarla affinchè giammai non degeneri 
dalla fua nobile origine , e dal line per 
cui mi fu data . fo debbo filmare me 
fielTo per rapporto alia nobiltà della mia 
natura , e dell’ eccellenza del fine. , per 
cui fon creato ( §. 1Ò5. ) . Dunque an- 
corché folo , ancorché non olfervato da- 
gli uorpini , debbo vergognarmi di com- 
mettere azioni , le quali ripugnino alla 
grandezza del mio elTere. 

§. 170. 

L’> Autore della natura ha voluto 
inferir nel rtiio cuore 1’ amor della ftU 
ma e per la mia confe]*vazione. (§. i 65 . ), 
c per r efercizio delle virtù , a fine di 
guidarmi più facilmente all’ eterna feli- 
cità C 5- tòy. )• Dunque non deggio av- 
vilirmi con l’intemperanza, o con la difi 
folutezza . Dunque non devo collocar la 
pnia fiima , fi mio onore , e la mia glxv 

ria 
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Via nelle ricchezze , nelle pompe , nellè 
Vanità , ma foltanto in quelle bnefte ^ 
lodevoli ', virtuofe azioàii , che guidaré 
mi polfono ali' eterno mio hne . 

‘ 171. • 

Per il bene della focictà finalmente 
piacque ai fupremo Fattore di radicar 
nel mio cuore il forte defidcrio d’ effere 
ftimato da’ miei fimili ( §. lóS. ). Dun- 
que in mantener quefto bene , e pro- 
muoverlo con rendermi utile ad elfi tut- 
ta devo ripor la mia gloria . Dunque non 
già lo fpirito d’ invidia , o il genio di 
fovraftare dee foUeticarml^ ad operare ; 
ma bensì il foìo amore della perfezione ^ 
c del pubblico benè dee accendermi d* *• 
una virtuofa emulazione, onde eguaglia- 
re , e fuperare ancora , fe fia polfibile , 
gli uomini più rinomati . Dùnque deb- 
bo fdegnar di deprimere il mio corape- 
V titore per mezzi difohefti ', ed indegni ì 
ma sformarmi debbo bensì di diftinguer- 
mi da lui Con fuperarlo nel merito, 
•Dunque debbo elTere follecito nel mio 
impiego j qualunque fiafi j e non per- 
mettere , che alcùn 'mi fo’rpalfi nel ben 
oprare .* e fenza invidia del merito al- 
trui perfezionare inceffantemente i mici 
propri talenti , « fine di rendermi, a pré.» 

fe. 
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' ) 
fetenza degli cmoli più utile alla fo« 
cictà . . , 

§, 172. .. . / . . 

In fomma affinchè la bella paffioii 
della gloria corrifppnda in ogni tempo 
agli adorabili difegni del Creatore j fot- 
te la guida ficura della ragione fi faccia 
elTa la regola di tutte le altre mie paf- 
fioni : regoli V amor del piacere , della 
voluttà, dei divertimenti , delle ricchez- 
ze : regoli le. palTioni tutte eccitate dall’ 
amor di me. fteffo per il fentimènto del 
dolore ; la Religione regoli ma i^ fempre 
Tamar della flimà : e, allora sicché in 
tutte le mie paÌTioni fi vedrà nel fuo più 
vivo fplendore 1# grandezza , la nobiltà ^ 
T eccellenza dell’ umana natura . Poiché 
allora T amor della ftimà farà fervire 
tutte le altre mie paffioni alla mia con- 
fervaziòne , al mio ben efiere , al feli- 
ce conìegùimento del mio ultimo fine,» 
e al bene della focietà . E la paffion 
della fiima regolata in tal guifa dalla 
Religione fi manterrà in me , qual, è 
appunto nella fua origine , pura nobi- 
le , perfetta , é vantaggiofa ; nè verrà 
mai a degenerare in vanità j in prefun- 
zione , in ambizione , in fuperbia , iti 
orgoglio j in fierezza : vizj , che lungi 

dal 
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dal conciliare air uomo (lima , e con- 
cetto , lo avvilifcono anzi , lo deturpa- 
no , e lo rendono agli occhi di tutti 
oggetto di derilione , e di abbominio . 

§. 173. 

La ragione in fatti unita con T ef- 
perienza rapprefentandomi lo fiato infe- 
^lice d’ un uomo fignoreggiato dal falfo , 
difettofo , ed eccefiivo amore di fiima j 
mi fa apertamente vedere , che in vece 
d* andar egli incontro agii ambiti ono- 
ri , e alla ricercata gloria , per cui inu- 
tilmente , e fientatamente affaticali , e 
in vece di rifcuotere 1’ altrui efiimazio- 
ne , ed applaufp , ottiene mai fempre 
in ben dovuto retaggio il dileggiamen- 
to c il difpregio , e accompagnato è 
mai fempre dall’ odio e dalla detefiazio- 
ne comune . Ella è ben chiara la con^r 
feguenza , che trar ne debbo a mio pro- 
btto. ' 



C A- 
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capitolo vii, 

U ragione mi dtmoflra , che devo ddor.. 
narne mio fpirito di cognizione , t di 
Virtù, e m'infigna un mpdo, pratico per 
c(o confegmre. . , 

. • . . ' i.- * 

174, 

V A natura medefima , .che mi porta 
ad amarmi. con un amore puro e 
perfetto , e ad attere una ftima di Ine 
^1 PT°P“«on«a illa grandèaaa ^ 

la . ricerca delje cognizioni , e delle vir- 

aMa' "“ore , e 

alia iiima , cui detto a me fteflb . u 

Ignoranza , ed il. vizio ?. E non ripugna 

to^oi-r™ *>Premo .Fattore 

‘‘‘ "Sionè , e di co. 
fe ft.ir* ^ ^"rrod. J. 6. ) , e avermi per 
fe fteffo creato ( P. J. Cap. U ) , fenza 
obbligarmi nel tempo fteffo a petfezio- 
nate qoefta ragione medefima , ad ap. 

P enderJe vere , e neceffiirie. ’cognizii ' 
m . e a munirmi di quelle virtù , fen. 

feguirlo"? n° 00». 

icguirlo ? Dunque per legge Divina e. 

Tomo ir ®'P“P*r“‘ i» perfezio, 

■ J,0MO II. D „a. 
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nare la mia ragione , in fregiare il mio 
fpirito di vere , c fode cògmrioni , ed 
il mio cuore di luminofe virtù . 

§• ^ 75 * 

È primieramente devo perfezionare 
la n\ia ragione . Io ben corh prendo , 
che non faprò mai ben ragionare i fe 
non avrò formate intorno aglij oggetti 
idee chiare , diftinte , adequate , e ve- 
re . Dunque la chiarezza , la diltinzro- 
ne , 1’ adequatezza , e la verità delle 
idee , c la precifione de’ termini a quel- 
le eorrifpondenti cCfcr devono la prima 
mia cura . L* efperienza mi fa vedere 
di quanti falfi giudizi fieno tante volte 
cagione i miei medefimi fentimcnti , ai 
quali fi rapprefenta molte volte ‘Un og- 
getto affat» diverfo^da quel , clw e in 
fe fteffo . Mi fa vedere ancora 1 efpci 
rienza , che i pregiudizi avuti dall* edi^ 
cazionc , o apprefi da* libri , ed anche 
da’ maeftri , fono preffochè fenza 
mero : e che la prevenzione , e le di- 
verfe paflioni ancora trafportano f uomo 
a falfi , e precipitati giudizi . Dunque 
a perfezionare la mia ragione , fa d uo- 
po, corregger gli » che 

dai fenfi , fpogliarmi dei pregiudizi dell 
educazione, o per qualunque altro mcz*. 
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lò apprefi ; c iie’ miei giudizi non -pren- 
der giammai per guida Ja paifione , ^nè 
elTer facile a prevenzione alcuna . Loc^ 
chè da me li otterrà' felicemente median- 
te un ferio efame fu i miei fentimenti , 
la confujta del fenfo. comune , e dell’ 
intima cofcienza , ed in fìne una pru- 
dente dubitazione fu tutto ciò , che non 
è cvidentemeote vero .. (.Prefcindo dal- 
la rivelazione , che toilo che mi conila 
cfler Divina , non polTo- più dubitarne 
(P. 1. Cap. XX.XXLXXILXXIIL), Co- 
si non dedurrò confeguenze , fe non da 
giufti , veri , certi , indubitati principi , 
perfezionata potrà dirli là mia ragione . 

' §• tyò. 

Polla pertanto Ja mia ragione., nd 
Tuo diritto fentiero , dovrò incamminar- 
mi all’ acquiUo delle cognizioni . Ma da 
quali debbo io cominciare P Da quelle , 
rifponde r amor di me Ueflb , che mi 
fono utili , e vantaggiofe . L’ amor di 
me ftelTo dev’ elTere un amore di eterna 
felicità ( Cap. L ) . Dunque le cogni- 
zioni più utili , e che più debbono in- 
terelTarmi .quelle fono , che' all’ eterna 
felicità mi. polTono condurre . Le cogni- 
zione pertanto del vero male per fem- 
prc fuggirlo , e del vero bene per pra* 

D 2 ti* 
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ticarlo , la Religioni i doveri eh* eflk 
preferive , gli obblighi apnedì . allo da» 
to , in cui mi ha podo , o a cui- mi 
dedina' la Previdenza , fono tutte co- 
gnizioni delle quali 'principalmente fono, 
obbligato a fregiare il mio fpirko : ^on- 
cioiViachèf una volontaria ignoranza fa 
quedi punti non polTa edere che vizio- 
fa , e colpevole . £ condoiTiachè 1* amen 
di me delTo vada fempre. congiunto, at 
vivifiimo defiderio della propria confer-» 
vazione , quedo richiede, che da me an- 
cora ciò , che a lei giova o. nuoce , 
.j^Uecitamentc f> apprenda. 

Fregiato così, il mio fpirito di que-, 
de importanti , c necclTarfc cognizioni , 
o per trarmi dall- ozio >, o per mio in»' 
nocente piacele , o per ben regolato de* 
'fiderio, di' dima , e d’ onore , o per av* 
vantaggiare il mio dato poifo , e devo 
anzi darmi' allo dqdio d* altre fetenze , 
od arti a proporzion del mio genio. , e 
naturale inclinazione più per una , che 
per un* altra dovendo io confeifare. ef* 
fere lo Audio , e Terudizione la. più pre- 
ziofa , «-dimabile occupazione 'dell* uo- 
mo . £ bada , che io dia un* occhiata 
ai difordini 5 che commettano le perfb*, 

I ' xHC 

%*• < 
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BC difap^plicatc , e che non hanno puil* 
todigufto per Io ftudio* è per le fcien. 
zc , à fine, di rimaner convinto di que- 
fta incontraftabilc verità; 

- ■ . ■ . 5 * / 175. 

Dato che io fono àd un* arte > ad 
’tina^ fcienza , debbp affaticarmi per di- 
venire in quella perfetto . È non avrei 
vera fijma di me medefimo f€ quefta 
foffe la Olia più viva premura . La 
ricerca della flimà pertanto dev* effermi 
di gagliardo Iprone per vincere ogni in- 
comodo , .e^ per. fuperarc qualunque ar- 
dua dikiìcolrà^ che mi fi attraverfi ^ on- 
de eguagliare , ed emulare gli uomini 
più eccellenti j fc poggiare ancora più in. 
alto ( §. 171. ■) , Che fc alla giuda ^ e 
doverofa brama una pari forza d’ inge- 
gno non corrifppnda j la ragione m‘ in* .. 
^ima di non rallentare perciò il mio cor- 
fo y rtia vieppiù faticare , onde almeno 
.io riefca meno inefperto; meglio di gran 
lunga eflendo divenire mezzanamente dot- 
jo i c perito j che rimanere del tutto 
Ignorante é 

^ $. i 70 . 

fé ravvifo altri di lire più eccel* 
lenti , la ragione m* intima di non rat- 
trillarmi per ciò , o concepir odio con- 

D 3 » tro 
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tro di elTi , nè di lafciarmi (olleticare 
dalla viziofa , e brutale invidia . Con- 
cio{fiachè con quelle sì fiere , maligne 
paflioni non altro farei , che' pregiudi- 
care fenfibilmente a me ftcflb ($.148,). 
La ragione mi farà, fempre abborrite un 
affetto cosi perverfo , e nel tempo 
foperniciofo a chiunque fi lafcia da que- 
llo occupare mi fera mente il cuore , con 
rapprefentarmi lo flato infelice d’ un tal 
uomo invidiofo , cui è util cofa dipin- 
gere al vivo per maggiormente aver in 
orrore un vizio così deteftabile. 

Io lo vedo pertanto crudelmente di- 
laniato dalla Tua fleffa invidia , come 
dal più difumano carneSce ^ 1’ atra bile 
alterata , c fparfa per tutto il corpo 11 
copre d’ un tetro fcuro livido colore il 
volto , e le membra tutte r e interna- 
mente lo rode (, e lo confuma . Se fi. 
ciba , le vivande ancor più fquifite fo- 
no difguflofe al fuo amaro palato , e 
gli fi convertono in altrettanta bile la 
più velcnofa . Quindi il fuo ftomaco > 
c tutti i vifceri fono pieni , e ridondan- 
ti d’ un fiele amariflìrno , e Tinvifcbia- 
ta fua lingua fputa continuamente vele- 
no . Le altrui virtù , e il bene ^ che 
ad altri accade , fono propriamen^ il 
■ ' fuo 
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Aio male, e il Tuo tormeato: e U buo* 
na fortuna del Tuo vicino gli rompe ad 
ogni tratto il fonno , lo affanna , nè 
gli lafcia aver quiete un fol momento . 

Sta travagliato qtxefl" uomo infelice nel- 
la Tua camera, e Tempre anguUiato, ed 
oppreiTo dal trillo , e acerbo penHero 
deir altrui felicità \ che gli llrazia il 
cuore . E fe efce a diporto, la più bar- ì 
bara triAezza lo accompagna , e lo fe* 
gue , nè lo 'abbandona giammai . E que- 
lla si tormentofa malinconia , che nu- 
drifce il fuo fpirito , quella sì brutale ' 
invidia , che tutto occupa il fuo cuore y 
lo rende ecceffivamente llizzofo e fnatu- 
rato appunto qual fiera rabbiofìfAma Lu- 
pa , coficchè non A fente mai fvegUare 
in feno a 0 etto alcun di bontà . Perciò 
giurato nemico del merito altrui tutto 
pone lo^ Audio in oscurarne la gloria ; O' 
cerca, e A sforza' di avvilire chicche.fTia 
che lo fuperi , Tempre male interpretan- 
done- gli andamenti. Si mette in aggua- ' 
io, : ordifce inAdie : medita inganni : 
macchina tradimenti : inventa impoAu- 
re ; vomita calunnie , a Ane di rovina- 
re , fe gli ridee , il gloriofo £uo cmo* 
lo , e rompere il corfo alia di lui fc»:-. 

^mna .1 Ma che nc ottiene ? Non altro 

P 4. clic 
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che difonore » e fcorno : e a ftia màgj 
gior pena , e più fenfìbil tormento rin« 
vidiata virtù , e il merito , eh’ ei voie<> 
va oppre0b, vieppiù ri fplen^, e lì ono- 
ra • £d egli r invìdioib uomo s’ afFan* 
na indarno , e freme lì cructia i in- 
tilìchifce , e confuma Uranamente tor- 
mentato dalla fua medelìma invidia ; e 
ne rifenote di più in ben dovuto retag- 
gio r abborrimento degli uomini , che 
da per tutto gli corre dietro ; e qual 
Ibnlido majale rella il mefehino Tempre 
più involto nel Tuo vile pantano , e ao 
ciacato rimane come un ragno nella Ina 
medelìma tela ; Che Te quello è il de- 
plorabile llato d’ un uomo iavidiofo, fa« 
rò io cosi forfennato a dar nel mio cuo- 
re ricetto ad un vizio sì detellabile , ad 
un vizio , che mi renderebbe ellremai- 
niente a tutti odiofo , ad un vìzio , 
che formerebbe la^ mia più alta milèrìa? 
-No , grida la mia bella ragione , no • 

Se io dunque feorgo altri di me più eo> 
celienti , addottrinati y e più virtuolì 
non debbo già invidiarne il merito , la 
virtù , la feienza , ma cercar d’imitar* 
li ( $. 171. ) : debbo confolarmi in ve* 
dere il vantàggio , che per mezzo loro 
alla foeietà ne ridonda : debbo amarli , 

TlC 
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i-iTpettarH , c onorarli ; j?crchè la loro 
fcienzà , c virtù, ha tutto il diritto di' 
rifcuotcr da me ftima , onotè , c vene- 
razione , e rifpetto ) e debbo in fine 
ammirare in elfi la Sapienza , e la Bon- 
tà del Creatore , che di si profonda pe- 
netrazione ha lor fornita la mente t è 
fregiato il cuore di fiiblimi virtù. , 

, 180. 

Che fe io fon quello ^ che dopo 
lungo fiudio i c fatica giunga finalmen- 
te a meritarmi il titolo luminofo di 
dotto % e verfato j la mia fcienza non 
mi dee perciò gonfiare . Nè aver poffo 
alcun diritto d* infuperbirmi , ma bensì 
di confondermi y e umiliarmi ; conciof- 
fiachè la fida ragione mi faccia veder 
nel mio fpirito un vuoto immenfo prò* 
porzionato airimmcnib numero di cofc^ 
che ancor mi refiano a fapere . E quel 
poco , che io fo , a chi lo devo , fe 
non appunto al mio Autore , che nìi 
ha rifehiarata la mente ( $. 33* ) ? Se 
mi veggo pertanto fornite di lumi , « 
di fapere, debbo tutto refiituire a colui, 
che me ne ha arricchito ; e troverò in 
quella medefima rellituzione una gloria, 
che non potrei certamente incontrare in 
tutte le mie ufurpazioni. 

i8i. 
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§. i8i. 

La ragione mi ha già dimoftrato , 
che Iddio mi ha data la paffion della 
ftima , per guidarmi con quefto mezzo 
più facilmente all’ eterno mio fine , per 
rendermi più attento alla mia conferva- 
zione^ e al mio ben ejOfere , e per pro- 
muovere il bene della focietà ( $• i^ó. 
167. 1^8. ) . Dunque debbo a Dio di- 
rigere i miei ftudj , e il mio fapere per 
maggiormente conofcerlo , amaselo , e me- 
ritarmi di confcguirlo (P. L Cap. IV.) * 
Dunque impiegar debbo ancora la mia 
dottrina per confervarmi , e per cercare 
il mio ben effere . Dunque fervit non 
dèe la mia feienza ad ingrandire il ian- 
tafma dell’ orgoglio per comparire più. 
grande degli altri ; ma bensì fervir dee 
a promuovere il bene de’ miei firaili \ e 
a procacciare ad effi i maggiori vantag- 
gi ( 171. > . Dalla mia feienza , 

dottrina debbo dunque rimuovere la gon- 
6 ezza , c la grandezza forzata * e quell’ 
eftenfitme ) che non è naturale : e te- 
nendomi • in eguaglianza con i mici fi- 
mi li io verrò con un tal mezzo di u- 
miltà.j e di moderazione ad ottenere 
ciò , che una preferenza fuperba non a- 
vrebbe giammai- attenuto ( §. 173* ) • 

. ' §, jSza 
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■ $. j8i. 

Da ciò giuftamente deduce la mia 
ragione , eller inutile , e viziofa quella 
fetenza', che dalla virtù va dilgimnta . 
Non bafta dunque fornire di ''cognizioni 
il .mio fpirito ; ma fa d'uopo ancora a* 
domare il mio cuore dì luminofe virtù. 

Le umane paiTipni iìccome non guidate 
dalla ragione Tono altrettanti viz> , che 
pii allontanano non folamente dall* eter- 
na felicità , ina mi rertdono anche mife- 
ro in quella vita ; cosi dalla retta ra« 
gione feortate , e dirette faranno altret'» 
tante virtù, le quali e mi faranno paf- 
fare tranqiùlli i prefènti miei giorni , e 
mi aiuteranno a confeguire felicemente 
l’ultimo eterno mio fine . Sarò io dun- 
que fornito di vere virtù , le mi affati- 
cherò in moderare i miei affetti , c re- 
golare le mie paiTipni nel modo , che 
mi ha fin’ ora' infegnato la’ mia fida ra- 
gione ( Cap. IIJ. jy, V. VI. ) . Così fa- ' 
ròfobrio, temperante, cado, manfueto', 
paziente, raflegnato a’ divini voleri, ne- 
mico della colpa , forte , giufto , pruden-i 
(e, follecito , fiudiofo , difintereffato , 
liberale , e fé farò folieticato dalla paf- 
iìon della dima , ' quella non farà mai 
difgiùota dalla moderazione , dalla vir- 

luo- 
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tuofa emulazione, dall’ umiltà , e daitè 
oncfte *, e fante operazioni '. 

• «• , . 

Ma ficcome può accadère , che utì 
foverchio amor di me fteflb mi accie- 
• chi , e non mi lafci pienamente con&* 
feere le mie pa(Tioni per ^regolarle fe- 
condo il fine per. cui providamente mi 
furon date dalla natura , l’ amica ragio- 
ne deve ovviare a qucfto pericolo . Hó 
già oflervato * che 1* uomo non è sì 
parziale per gli altri quanto lo è per fé 
fleflb ( §. 167. ) ; quindi è che rappor-i 
to al fuo individuo giudica ben foventé 
a favore della voluttà , e del fentimeiì- 
to, e non della virtù . Ma tutto al rd- 
vefeio rapporto agH altri , delle opera- 
zioni de’ quali lì fa. rigido efaminatore i 
e giudice audero. Tutte ne confronta le 
loro azioni alle vere idee del giudo , e 
dell’ onedo ; onde tutti ne conofee facil- 
mente i difetti , e le virtù ; Qneda è 
dunque la regola , che da me d dee te- 
nere . Que’ difetti j e que’ vizj , che id 
feorgo, e riprendo negli altri devo 
^ fattamente , e con pari y anzi con mag:^ 
giore^fcnipolodtà efaminare , fe in me 
pure fi trovano, per correggermi , ed c- 
mendarmi , qualora me ne conofea iof 

pu- 
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|uire ipacchiato : così richiederlo, il ve«. 
ro amor di me ftedb ; hccome debbo^ 
ancora quelle perfezioni imitare , e fre> 
gtarmi il cuor^' di quelle virtù , che ne- 
gli altri ammiro. 

. ' §, 1S4. 

Mi farà pertanto di fingolarc van-t 
faggio , e mezzo affai facile per acqui- 
ilar le virtù il propormi da imitare gli 
efemph , che mi porgono uomini illu> 
firi , e virtuoh . Ciò. pure da me ri- 
chiede il vero amoc della ftima ( 

' 171. Di sì fatti efempli ne ridondaa 
le ftorie facre , ecclefiaftiche , e profa- 
ne • A quefio £ne debbo dunque intra.- 
prenderne la lettura. . £ cosi la lloria 
non farà per . me una cognizione inuti- 
le , e infruttuofa , ma farà la vera mae^ 
lira della, mia vita . 



GAo 
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CAPITOLO. Vili. 

'ì.a ragione analizza là co fetenza , wr/- 
trova le diiferfe fpecie , mi fa vedere i 
motivi di que/ìa diverjità di cofeienza , 

. < ,m’ infegna a ben regolarla , 

; ^ 185. ./ 

«ESAMINANDO me fteiTo già -mi conob- 
-J[:< bi dotato d* utìà tal riHeifiva cogni-^ 
xione^ o intellettiva facoltà la quale , 
ancorché vi refifta , mi parla interior-^ 
inente ài cuore , e mi detta ciò , che 
poifo, o devo fare, e non fare ( §. 14. 
15. 17. ) . Quella è r interna mia co- 
feienza , con cui fon confeio a me ,ilef> 
" fo non tanto delle azioni , che io fac. 
ciò , quanto della loro bontà o malì- 
zia , e della conformità , o ripugnanza , 
eh’ effe han con la legge . Per mezzo 
della cofeienza pertanto vien applicata 
la legge alle azioni : e la cofeienza è 
quella , che giudica della loro difcrc- 
panza , o convenienza con la legge me* 
delìma . Dunque non oftante qualunque 
fiafi legge un’azione non potrà dirli mo- 
ralmente buona , o malvagia , fe manca 
il lume , il giudizio , il dettame della 

co- 
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cofc lenza . Dunque un’ azione febben con- 
forme alla legge , pur farà criminofa , fe 
vi ripugna la coscienza . Dunque debbo 

10 riguardare là iliia cofcienza » come la 
regola immediata de’ miei coftumi y e 
delle mie azioni ; poiché quella è la vo- 
ce del mio Fattore , con cui intcrior- 
mente mi avvifa ciò che debbo fare > 
o non fare ( §. l?- ) • Dunque contro 

11 dettame di lei nòn dovrò giammai 
operare. • 

‘ 186. 

La mia cofcienza non altro è , che 
una necelTaria rifleflìone , che fa la inia 
mente fullc niie azioni rapporto al giu* 
fio , c all’oncfto , e alle leggi , a cui 
fon io foggetto : c mi giudica , e mi 
condanna , * fe contrarie fono alle leggi 
mededme, c,alle vere , invariabili .idee 
del giuflo , C dell’ oheflo : è m’ intima 
ne’cafì particolari ciò , che praticare io 
debbo , o trafandare . . Dunque, deggio 
Coflantemente ubbidire all’ interne vóci j \ 
che mi fa fcniire al cuore . Se a lei 
ubbidifeo , niun molefto penfiero mi af* 
fllggc y snzi fereno , e tranquillo è il 
mio fpirito . Se Opero contro il di lei 
giudizio, c fuggerimenti , fofto ì rimor- 
fi , c i timori, mi accompagnano mi 

tur- 
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turbano , mi affliggono , mi tormenta- 
no • Dunque il vero>amor di me fteflb'j, 
e della mia felicità richiede , che io fe- 
gua mai Tempre il lume della direttrice 
mia cofcienza . < 

§. 187. 

Nafce la cofcienza da certe viabili 
cognizioni , e principi , che ha la mia 
mente , dai quali deduce la bontà , o 
malizia delle azioni, e ciò eh’ è lecito, 
oppiir vietato . Dunque quali faranno 
gli addottati principi , e le cognizioni 
della mia mente , tale farà certamente ' 
la mia cofcienza. Ora quefU principi eA* 
Ter polTono certi , e retti , o fallì , ed 
erronei , Ikuri j o dubbj. , probabili , o. 
più probabili-, ‘ a proporzione delia mia. 

> faenza , del vero , o falfo amor di me 
flelTo , deir intenlìtà delie mie paflioni , 
dell* educazione , e del temperamento . 
Quindi la cofcienza o farà cèrta , e reta- 
ta i oppur falla , ed erronea , licura , o> 
dubbia , probabile , o piò probabile . 
così parimente fe lioo già fopra certi , 
e flabili, principi, o probabili argomen- 
ti , ma fu leggieriflime congetture , e 
inette , infullifleati ragioni sì ferma la 
riflelhone dell* animo per giudicare delle 
azioni , la cofcienza farà .timida , e fci;u>s 

- po-* 
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poiofa . E qui la ragione mi fa vedere 
la neccCfità di ben regolare la mia co-, 
fcienra , affinchè fia ferapre- retta , cer- 
ta , (ficura , Q più probabile , per non 
cadere giammai in errori , ed inganni , 
ÌPoichè dal buon regolamento di lei ef- 
fenzialmente dipende la prefentemia tran? 
quillità non meno., che la felicità eter> 
na, la quale deve effere 1‘ unico, oggetto- 
125, )• 

■ . 5. 1S8, 

Concio 0 iachè la molti pHce diverfltà 
^i colcienza nafca dalle diverfe cogni- 
zioni, e principi della mente (§.187.),, 
io ben comprendo , che rapporto alle 
leggi della natura , le quali in tutti gli 
uomini fono indelebilmente,, le ftefle ( 

X 5 - ) , nè fi pofTono ignorare (•$. 2i.)j 
non vi può effere diverfìtà di cofcienza. 
Dunque intorno al gius primario, della, 
natura la cofcienza farà fempre certa , 
retta , e ficura . Dunque la volontaria 
trafgrelfione delle leggi di.. natura farà 
fempre viziofa . Dunque, rapporto al gius 
primario della natura- non può darfi co- 
fcienza- falfa , ed erronea , dubbia , pro- 
babile , e fciupolofa . Dunque la diver- 
fità delle cognizioni , e de’ principi , da, 
cui le diverfe fpecie. di cofcienza . fonc^ 

. Tomo II. E ori- 

I 
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oiiginatc, può Idarfi foltanto rapporto a 
quelle conclufjoniv rimote ; che dal gius 
primario deduconfi., ed hanno in, quello 
il lo^ fondamento : ò perchè. tutta non 
fe né comprende appieno V cftenfione ; 
oppure di tutti i cafi , e circoftanze par. 
ticolari non fi fa fare un giufto, con. 
fronio con le leggi j attefa lapocafcien- 
zà ; il falfò amor di fe (leffo j il fer- 
mentò delle paflìoni , il terapcramèhtd ; 
V educazione, ( $: 187: 5 ; Dunque dà 
qui nafeer ne deve, di neeeflfuà ima co- 
Icienza o falfa ed erronea * ò dubbia i 
o probabile ^ 0 fcrùpoiofa 

j8p. . 

L* ignoranza primieramente è T ori- 
gine i c la cagione d’ una cofeienza fai- 
fa , ^ erronea . Se quella ignoranza pe- 
rò è iiìvincibilc ; la ragione mi coiivin- 
ce i che non folo mi fcula da qualun- 
que colpa , . ma che devo, anzi a lei ub- 
bidire ; coficchè fc quella è perfuafa falfa- 
mentè ; c convinta , che alcuna azione 
fia pérmefla benché dalla legge vieta- 
ta , o vkeverfa, io devo operare cóntro 
la legge , e fare ed oracttefe queU* a- 
ziohé , che per invincibile ignoranza la 
falfa i ed erronea • colcienza . m* intima 
doverfi f^arc , o nori fare . Imperocché 




• ^ 
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in tal cafo io giudico quell’ azione cpn^ 
fraria , o conforme alle leggi del giu- 
fto , c deironefto, , in mòdo che ope- 
rando contro la cofcienza erronea io cre- 
do di operare contro la I^ge . Dun^e 
per ciò lleffo io divengò colpevole , ,e 
trafgreflbre . ► ^ 

190. 

Non così però la ragione mi am- 
maeftra rapporto alla cofcienza erronea 
per un* ignoranza vincibiìc ; concioìTiachè 
sì fatta ignoranza fia fempre .volonta- 
ria , e perciò criminofa * Io debbo ador- 
nare il mio fpirito di fode cognizioni f 
e di quelle maffimamenté , che rigiiar- 
dano il vero bene ^ e il vero male , la' 
Religióne, i doveri , eh’ efla preferì ve , 
c gli obblighi del mio flato ( $.176. ). 
Dunque deb^o^flfaticarmi i a fine di 
igombrar dai 'mio fpirito le tenebre, del-, 
l’ignoranza , ficchè sbandita là falfità j, 
c l’errore ,.c tolto.il pericolo di riiah- 
care , illummatò da’fodi ,• Ikufi princi- 
pi , c da vere y e certe cc^nizioni rif- 
òhiarato, io venga ad avere ima cofeiefl- 
za retta j certa , e ficura . 

' . 

' Poffono nondimeno tanti cali av- 
Venirò ) c cosi difficili , e da sì diverfe 

£ 2 in- 
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intricate circoftanze accompagnati , che^ 
non ottante la più efatta cognizione de^ 
fodi,'® principi fofpeia , e daibbio- 
•fa "rimanga’ la mia cofcienza j e incerta 
a qwal partito appigliartt . Allora che 
debbo io fare ? La prudente ragione mi. 
dice , che devo dettftere dall’ operare. , 
finché celfato non fi a ogni dubbio , e 
certo Mo fia , e ficuro di. non errare . 
Imperocché non conofeendo io bene , e 
dubitando anzi , fe un’ azione fi a lecita , 
oppur vietata , fe ciò . nondimeno io mi. 
wfolvo di farla , mi cfpongo all’ eviden- 
te pericolo di commettere im’ azione. con- 
traria alla legge , e perciò criminofa . 
Ma non petto io volere il. pencolo fen- 
za volere nel' tempo fteflo la colpa fu.-' 
netta confeguenza del- pericolo medefimo . 
Dunque non dovrò mai fare un azione , 
fu cui cada un -dubbio , che potta etter 
vietata . Dunque qualora io men cauto 
^.pr'ecipitofo volontariamente la efegui- 
fea } commetto, una colpa , e certamente 
della ttetta gravezza , qu^l’ è. quella , fu. 
cui s’ aggira il mio dubbio . Dovrò io. 
dunque fofpenderc di operare , richiar 
mar bene al più rigido efame 1’ .azione 
medefima farne un giufto confrontò con 
là" leggo , tutu vederne i’ cfteniìonc , e con-^ 

Y 
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iìjltare ben anche perfòne dotte , fa vie , 
e prudenti ■, ficchè da nuovi lumi , da 
’fani, argomenti , e da autorevoli confi- 
gli fiandieggiata la mia cofcienza .dir 
li poflfa cauta , e ficura . 

'I92* 

Che fe dopo tutto quello tìon è an- 
cor dilTipata la dubbietà , e fono ancor 
fofpefo , ed incerto , e altronde. 1^ an- 
guftie del tempo , b qualche preffante 
bifogno.non mi permette ulterior dilar 
zione ma debbo una delle, azioni ne-^ 
celTariamente efeguire ; la fana ragione 
mi ammaeftra , come io debba diportar- 
mi in tal. cafo . Effa m’ intima T obbli* 
gazione aflbluta , indifpenfabile di appi* 
gliarmi al più ficuro partito di fare quel-* 
r azione , o di feguire quella fentenza , 
che più mi allontana dal pericolo di er^ 
xare . Due fono per efempio le azioni , 
che poffo io praticare , rdue le fentcnze , 
che poffo io feguire .. tJifa favorifce la 
legge ; e perciò ho io.thtta la ficurezza 
di non mancare , qualor mi determini 
ad abbracciarla . L* altra all’ oppofto fa- 
vorifce bensì il naturale genio di liber- 
tà ma dubito , che poffa effer contra- 
ria alla legge. Certamente il vero amot 
di me ìlelTo ^ il defi.derio della mia tran« 

E 3 quil- 
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quìllità efìge 1* elezion della prima , 
quale mi afìficura , e non della feconda ^ 
la quale mi reca il ‘maggior danno'/ cui 
pofTa Tuomo fare a Ye ffeCTo ìcon la: vo- 
lontaria colpa 'e mi tormenta quindi' 
con crudi rimórfi . 'Se mi véniflero pre-' 
fentare due bev^de,' una più accóncia,' 
che 1- altra , a dare una grata fenfazio. 
ne alle nervofe papille, non altro" fa-' 
pendo , la prima eleggerci di buon gra- 
do ; ma fe dubitadì ,'che in quella piu 
dolce , e più gradita frammirchiato fof.' 
fe un veleno , farei cosi fcioccarcente , 

6 perdutamente ingordo di ' traccannar- 
la ? Non" già : ma quella mi àpprcfrerci 
avidamente alle labbra / la quale febbe* 
ne non cosi grata al palato , non è pc<n 
»ò velenofa . E’, ben ‘ chiara la conse- 
guenza, che dedur ne devo rapporto ài-' 
lo fpirito. " . ' . ■ 

' ^ ^ 

Io non debbo oprare in co fetenza 
dubbia (§, é ne* cali dubbj. debbo 

feguire la più ficura fentenza' ( 192. ) . 

Dunque neppur devo operare in cofeien- 
za probabile , quando più probabili ar- 
gomenti con 1*> autorità , de*, più accredio ) 
tati , e più fani Dottori danno a favor 
della legge . Il fovdrchio amor di me 

‘ ftcf- ' 
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i^etTo , il genib naturale di libertà,^ una 
palTione non ben ordinata polTono facil» 
niente ’fcdurtni ( $. 185. X ; conciolfia- 
cbè Tovérchiamente ' ingegnafd mi renda- 
no ner ritro«^atncnto delle, ragioni , che 
•favorifcono • la voluttà ( §, 167. ), c me 
Je rapprefentano quindi ìbcto. le falfe, lu. 
iìnghiere apparenze di probabUiiàì^ men- 
tre ben ponderandole ' (ì fcoprodo^ ai^ai 
lontane dal vero , 0 almeno perkolofe"^ 

' 194. ' ‘ 

Nelle cofe umane fra diverfi mez- 
zi , che mi fi oHèriicoDO per terminare 
felicemente un affare non farei certa- 
niènte cosi imprudente , e trafcurato di 
quello trafandare , cui f;orgelO una 
probabilità 'maggiore di ben riufcirvi . £ 
rratcandofì delle morali azioni. , da cui 
di pende T eterna mia felicità, potrò len- 
za colpa regolarmi ;diverfamente ? Non 
mi è dunque lecito abbracciare una fen- 
tenza probabile., quando -più forti ar- 
gomenti ", e il confen io unanime .de’ più 
accreditati , c più fani* autori, formano 
una maggiore intrinfeca probabilità^ a fa- 
vore d*. un* altra Inaperdcchè T intrim 
‘feca probabilità della prima è Tempre 
fofpetta , perchè le ragioni , fu cui fi. 
fonda , fuggente fono dall’ amor prò- ' 

E 4 prio, . 
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prio, e analoghe alle fcorrette paffidhi 
c perciò Icmpre pcn'colofe : • e 1 ’ eftrin- 
feca probabilità fondata full’ autorità di 
uno , o di pochi troppo indulgenti non 
può mai' prevalere ali’ autorità de’ Dot- 
tori di 'fana dottrina . Ma che ? Se va- 
' do io. fcorrendo i libri de’ Probabilifti , 
redo pienamente! convinto aver cfli fre- 
quentemente errato, e dclufe ben anche 
le verità le più certe , e le leggi le più 
facrofante . Dunque feguitando io le lo- 
ro 'dolci probabili opinioni y io mi met- 
to almeno nel pericolo di errare . Ma 
fon io obbligato , e debbo indirpenfabil- 
mente evitare quello pericolo C$,191.)-* 
Dunque non devo io Seguitare le^fenten-* 
ze loro probabili quando altre vi fono 
aventi una maggiore probabilità. 

* $. Jp5- 

Ma fe li tratta d’ una' fentenza pro^ 
babile’tn modo , che a di lei favore vr 
fieno vere ragioni di qualche conlidera- 
bil pefo ; e di più a confermarla s’ ag- 
giunga r autorità di probi Mluminati mae- 
ilri ; potrei allora elFer fanatico a fe- 
lino di condannare im probabilifmo di 
tal natura ? No : la prudente ragione 
mi dice , che poflb con licurezza ab- 
bracciarla . Poiché una tale probabilità 

non 
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hcn è più minima , ma bensì maggio- 
re , e maifima : ed è affatto da lei lon<< 
tano ogni pericolo di errare sì per gli 
intrinfeci non leggeri argomenti , che 1* 
accompagnano , come anche per la rif- 
pettabiie autorità., che la comprova . 
Dunque un probabilifmo di tal Torta in- 
giullamcnte vien combattuto da’ nojofi ,• 
importuni , fanatici rigorifti , che ftu- 
diaiifì di fendere afpro , e duro il gio- 
go della legge , che è dolce , c foave . 

• §. 196. 

Da tutto ciò devo dedurre , che 1 
motivi. , e le ragioni , le quali mi pof- 
fono determinare a decidere dalla bon- 
tà , o della malizia d’un’ azione , deb- 
bono effere fondate , c meritevoli delle 
mie rifleflìoni ^ Dunque fcrupolofa efler 
non dee la mia cofcienza : e lo farebbe 
appunto , -fé un foverchio affannofo ti- 
more di offendere in ogni mia operazio- 
ne r Effer Supremo , fe caufe frivole , 
e infufTiflenti , o leggeriffime congettu- 
te occupaffero in' modo il mio fpirito ,* 
che non fapclfi francamente decidere ciò ^ 
che debbo fare, ed omettere ( §. 187. 
Iddio non può volere la mia miferia ^ 

. ma vuole la mia felicità ( §.7. ). Dun- 
que vuole , che io lo .ferva con ilare 

tran- 
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tranquillità . Dunque debbo sbandir dal 
]piio animo i vani dubbj', gli afflittivi 
timori , e gli fcrupoli "pcrniciofi . ^ 

* ' ’• '§. • 197. ' ' * • 

Efamino donde mai proceda la (cru« 
polofa cofeienzà : e ritrovo effere origi- 
tiata o dall' ignoranza e dai pregiudU 
zj dell’ educazione , o da un frigido; ma- 
fln(»nìco temperamento . Viene dal tri-' 
ilo 'umore delia complefliotie ? Dunque 
debbo di ftrarrc dalle no jofe cure il pen- 
fiero , c' divertirlo da tutte le moleftc 
immagini , di cui mi riempie la mia tri- 
ilezza ; 'c debbo perciò' cfilarare' il mio 
fpirirò in giocondi, trattenimsìnii (§. 137.' 
140. )*• Dunque ‘debbo 'fuggire là funefla 
compagnia de’ malinconici c converfa- 
re mai fempre con perfooe probe,, ed 
onefte-bensì ; ma gioviali ,‘ci allegre 
Procede dall’ ignoranza , c dai pregiudi- 
zi deir educazione ? Dunque debbo efle- 
rc ammaeftrato in tutto ciò ì che riguar- 
da le mie obbligazioni ( 176. igo. ) . 
Dùnque debbo mettermi fotto la favia 
prudente direzione _d’ un uomo dotato 
di probità , c dottrina e a norma de*' 
di lui fuggerimenti collantemente opera- 
re : anzi farmi debbo una legge di fc- 
guitare in tutto i di lui conlìgij , e da, 

' i di 
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I di lui cenni tocalmente dipendere . Co* 
sì avverrà , che Ma' mia cofcienza (arà^ 
quieta , tranquilla , e ficura j e il gio* 
go della legge farà per me dolce ^ e 

ioave^ ‘ ^ ' ■ 

‘ ■ ‘ §. ip8. 

Io devo provedere • alla ficurezra , 
tranquillità , ‘e rettitudine della mia co- 
fcienza ( 5- 187. ) . Dunque il buon re- 
golamento di lei vuole àncora che' da' 
me noti s’ ignori tutto ciò V che può al- 
lontanare dalle ’ mie 'azioni ogni,, 'ombra 
di colpa , c ciò ancora/ , ' che’ può ren-' 
derle crindinofe , ed iinputahili { $. ipo. ) ♦ 
£ ciò è per lo appunto che lotto la 
fcorta della fida ragione or vado a 
tracciare. . 
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CAPITOLO .15^ 

Ijt rafrtone mi dimojira quando le mie azioni 
Jieno 5 0 cejjino d* ejfere criminofe , 
i. ■ ed imputabili, 

X D hoh farò mai trargreffot d’ una leg- 
ge , fe pure liberamente io non vo- 
glia un’ azione alla legge contraria noti 
folo, ma tale conofciilta ancora dall’ina 
terna mia cofcienza ( $. 185. ) Duni 
quc affinchè un* azione poffa dirli Crimi- 
nofa , ed imputabile , è neceffario ; che 
proceda dalla mia rifoliita liberà * volon- 
tà , e che di più io non ignori effer vie- 
tata . Dunque pofta 1’ ignoranza , pur- 
ché (ia involontaria , ed invincibile ( $1 
189. ), o mancando Tufo della libertà ì 
celTano tofto le mie azioni d’ èflere cri- 
minofe j ed imputabili . . 

$. 200. 

E certamente io poflfo fapere efferé 
viziofa un* azione nel tempo fteflb , che io 
la faccio; ma può elTeré ancora una tale 
cognizione fenza che io abbia tempo di 
riflettere , o poffa far ufo della mia li- 
bertà . Così certi moti repentini d’ira 
/ J di 

/ 
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di {degno , di vendetta , d’ amore , di 
vanità , d’ ambizione , e tant’ altri , che 
ì>n date -circoilan2;e £ polTono eccitar nel 
mio feno ^ benché da me conofciuti al- 
la legge’ contrari ; pure non mi faran« 
no imputati , come quelli , che piutio- 
llo dalla naturale difpofizione. del mcc- 
canifmo procedono , che da una delibe- 
rata volontà di mancare . Imperocché è, 
lórfe giufto , e ragionevole , che ciò che 
non è in mia piena podehà disfare, od, 
omettere , mi fia imputato a delitto ?, 
No : dunque non faranno criminofi , ed 
imputabili , Dunque per la ftcffa ragio-' 
ne non farà imputabile tutto ciò , che, 
di contrario alja legge può farfi dallVuo^ 
mo o nel fonnó , nella mania , e furo- 
re , o nella* ubriacchezza , o in qualun- 
que altro tempo , in cui 'reftano impe- 
dite , o lefe la facoltà della mente , u 
r.ufo, della libertà infievolita. 

§. 201. ’ - ; • 

Ma fe a que’ repentini aflalti di paf- 
fioni ribelli , e a quelle illecite vietate 
azioni commefle in tempo , in cui non 
operava la volontà , aveflà io dato libe- 
itamenie previo motivo , e caufa o con 
la forte mia immaginazione , o con 1 *. 
WJtempctao?^ 3 o in. qualunque altro mo- 



Digitized by Google 



^ ’ "f -, 

7S; L* Uomo Guidato 

4o , io vedo affai chiaramente cfferèj’è 
rifponfabilè~'di tutti ' que' falH' a cui mi 
trafportò . là voiontaria perdita , o il fo^ 
pimento dell a ^ "ragione e .tutti percià 

doverfì à me giuftàmenté imputare^ ( §. 

^ ì conciofliachè non poffa io vole- 
re la caufa fenza volete -thfieme i* ef- 
fetto r , , 

202. . ‘ ' 

i , Fra tutte le caufe, che render pof- 
fono le mie azioni , . o le omiffioni noti 
imputabili , la, ragione mi fuggerifee an- 
V ,cora la, violenza , ed il timore Se dà 
unà/caufa efferna ò dà forza alla mia 
l'uperiorc coftretto io fono ; e violenta- 
tó ad' una vietata azione /; o ad omette*' 
te ciò , che io fonò in dovere di fare ì 
‘ non v’ ha certamente, in me. orab>ra di- 
colpà ; purché vi; ripugni Coftàntemente 
. la,,mia volohtà . Poiché in sì penofe cir- 
coffanze io farei falò iff rumente , e bori 
già caufa del iiiaié., , 

\ 203. ' 

.Ma fe taluno o.m’atterriffe con mi- 
àaccie ^ o m’ intimaffe la fu a difgrazià 
per indurmi a tra igred ire. là legge , o te- 
rneffì quindi iin grave, danno facendo tiÒ,- 
£he mi preferi ve la legge medefima , fa- 
te! forfè colpevole , le per. timore no« 

ùb* 
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iibbidllTi alla legge , .0 commette^ azio» 
ni a quella contrarie ? La ragione (mi 
fa diftinguere le azioni affolutamenre ma^ 
le in fe fteffei c di loi* natura, da' quel» 
le , le quali intanto fon male j , perche 
vi è, una legge 1 Le prime fì rapportano 
immediatamente alla legge eterna y natii* 
fale I Divina , la quale derivando dalle 
Divine perfezioni , .e dall’ elTenza , dell* 
umana natura j è affolutamente necelTa- 
fia ^ irhmutabile^ invariabile $. 14. 

, ìé. 21I ) . f Dùnque non può darfi luo- 
^o, o circoftanza , che mi^ difpenfi dall* 
òffcrvarla . Dunque le azioni ad efla. bp« 
pofte fono male.i«‘ fe fteCfe , e di lor 
natura C §• 14- Dunque non v’ ha ti- 
more M^cr grave che Ila , il (juale.ren-* 
dèr po0a rkofi criminoìe nè imputabili 
le ^ trafgrelfioni . Io debbo /opra tutto 
àmar Dio ( P. J, Cap, JV. ) . Io debbo 
fopra tutto teinere Iddio ( P. I. Cap. 
più fenfibile dev’ effere il , mio. timore,. per 
i mali eterni , che per qualunque male 
pfefehie ( §. 142. ) . Dunque le minacf 
eie degli uomini , cd il timore di grave 
danno imminente e della lìelTa morte 
non mi alTolvonq- dall’ eiàtta offervànzà 
di qùcfta legge. Dunque forte^effer ,deg- 
èiò , ed intrepido a qualunque minac* 

tiii 






Digitized by Google 




8o L* U o MO GuipXtq 

eia , fubire qualunque tormento , e fpar- 
gerc , fe fa d’ uopo , in mezzo alle pe- 
ne ancor piùfpiètate il fangue, pria che 
trafgredirla . 

Mi parla diverfamente però la ragio- 
ne rapporto a quelle azioni , che noq 
fono iriale di lor natura , ma tali di- 
vengono , perchè vi fi oppone una leg- 
ge in tempo emanata . Siccome adunque 
leggi di tal forta non fono eterne , ne- 
^eiìaric , immutabili al par delle prime; 
così al par di quelle non obbligano in 
ogni circoftanza ^ e in ogni tempo. So- 
no dunque di lor natura in certo modo, 
còndizionate , obbligando cioè. , fe ve- 
ramente fi pofìfanb efeguire : eflendo d’- 
ordinario ftabile volontà del Legislatore 
di non obbligare con grave incomodo, e 
foverchio travaglio . Dunque non farà 
criminofa , nè imputabile la violazione, 
di quelle leggi , le per un grave timore 
di qualche danno , che quindi mi polTa 
avvenire, io tralafcio di olTervarle. 

$. 205. > 

Ma la mia ragione vieppiù inter- 
nandoli nella natura di quella violazio- 
ne , mi dimollra , che prefuppofio qua-/ 
lunque più grave, timore , anche l’immf-^ 

’ - ' nen- 
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Iiente perdita delia vita', farebbe -la 
roia traf^redione fommamente colpevo- 
le , quando ad odervare . la data leggo 
mi obbligaffe o un voto , o un giuran 
'mento o un contratto , o il ben pubr 
blico oppure fe dalla ■mia violazione 
un qualche fcaudaio ne provenide . Im- 
perocché la mia trafgreflfioiic allora non 
farebbe imala follante per. la . legge con- 
traria , ma firebbe anche mala in fe def^ 
fa , e. dì fua natura^, elTendochè Toder- 
vanza del \/oto , del .giuramento , del 
contratto ; 1* a mor^ dovuto ' armici fu 
mili , ed il ben pubblico ù rapporta al- 
la legge eterna naturale' , e Divina. , e 
perciò, necelfaria , invariabile ed immu? 
labile . Dunque in tal calò nonivi pUq 
edere alcuna caufa , alcun timore- , -alr 
cun pretedo , e circodanza> alcuna ,r che 
difpenfare mi poda dalU adempimento-di 
quella legge . Può bensì un grave- timo- 
re fcufarc'in parte,, e diminuire la- gra- 
vezza della mia trafgrdfione ma non 
può fare, -che io non da in qualche mo- 
do colpévole . Dunque la mia violazione 
farà fempre criminofà ,' ed imputabile. ’ 
$. 2o5. 

Oltre le azioni .comandate ,,o daU 
^e leggi vietate , vi fono tant’ altre , le 

to?JO IL ' E qua.- 
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quali eésl fono in piena mia libertà ^ 
che Tenza timore di contravreiiire alle 
leggi pofTo farle ; ed ommetterle . . So- 
no elleno dunque di lor natura indifiè- 
renti ; ed Jn fe flelTe nè buone , nè vi«^ 
ziofe . Ma per rapportò a chi opera ^ 
la ragione mi fa vèdere ;'che celfano d‘ 
eiferc' indifferenti ) e prendono il carat- 
tere di bontà, o. di malizia a mifuradcl 
fine y che fi preferire ^ e delld loro di- 
rezione • Io devo Tempre agir con mo- 
tivo , e tutte a qualche fine, dirigere le 
mie azioni ; non potendo darli un'uma- 
na azione ché direfta , non , fìa a . qual- 
che 6ne , e da /ufficiente ragione deter- 
minata ; Ma il , fine , e il motivò noif 
può mai effeie indifferente ; dunque nep- 
pure indifferenti le azioni 11 mio pri« 
mariò fine ' dev’ èffere Iddio medefinno , 
per cui fon creato ( P. /. Cap. 7 . ) : c 
l’> eterna felicità dev' effere la norma ,* e 
la regola . d* ogni mia operazione ( §, 
125. ) Dunque fe le mie azioni, diret- 
te fonò 4 queffò finè , certamente ^ fi>a 
buone , e meritorie; fe da queffo fì al- 
lontanano , egli è beri chiaro ; che cef- 
fano d' effere indifferenti , e divengono 
4 riminò(e, ed imputabili « 



207. 



/ 



Digitized by Googic 




DALLA RaGIONS. 
f. 207. 

Ma noti po(Tp forfè, dirigere^ quefte 
a2Ìoni , di lor natura, indifferenti , o al 
nito , 0 ali' altrtii follfèvò » ed onéffo 
trat.tenitnento , o temporale vantaggio I 
òi : rifponde la 'difcreta ragione : ma 
fempre rapporto alia gloria , dell* Efler 
Supremo; e deiréterhà mia feliciti» ( $. 
28. 25. ) . Se dùnque io non avrò la 
rettitudine di si giuda intenzione farò 
fempre colpevole ? No : ripigìia la ra- 
gione : purché il difetto di lei non iìf 
maliziofamente volontario : noti effepdo 
‘mai crimioofa un’ azione ; la quale non 
vada cóffgiùnta coti la volontà rifoluta 
di mancare ( $. ipS» ) ; Debbo quindi 
dedurre t 'che in tutte le mie. azióni det- 
te indifferenti fe non cfplicita , ed at- 
tuale , virtuale, almeno ; ed implicita in 
me li richiede la retta inteozione di dar 
gloria al mio Facitore * 



Fa. CA- 
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CAPITOLO, Xi 

ragione mi dimofira V. obbligò dell' -eie-, 
zion d' uno flato : mi dirige iti qnefla. 
importante elezione ; e m' infegna il mo-r 
do di regolarmi , quando, fatta aveflii una. 

• fjceUa non buona , > » 

§•; 208. 

U NO de’ prelTantt ìndifp'enfabiH doverf 
verfo' me fteffo la ragione mi' rap» 
prefenta cfler quello dell\elèzion d’ unò 
ftató . -L’ Ente ^Supremo mi ha dotato 
d’ ùtia mente capace di ragione , e di ^ 
cognizione , e d’ iin corpo adattato 
lavori Dunque noti mi vuol- neghitto- 
so ( Introdi §. 6, ) . Debbo dunque ama- 
re' la laboriofità , e la fatica , e deteftà-' 
re la vita oziofa . Convien dunque , che 
mi elegga uno fiato , e in eflb affaticarr' 
mi , a fine di corri fpoi^iderc ai difegnl 
giuftifiimi del Creatore. 

$. 209' 

Dalla favia prudente eleziop^ dcllp, 
fiato dipende non folamemc la prefente 
mia tranquillità , ma il confeguimenfó 
ancora della felicità eterna . Dunque 
vuole il vero amor di me fiefio , che. 

. ‘ " ■' fra ' 
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fra quanti mi il propongono , quel folo 
gcrtere di vita da me fi abbracci , j‘n 
cui polla io. menare una vita tranquilla , i 
e felice , e che* allontanar non mi po^ 
fa. dalÌ! eterno mio fine . Quanto dun- 
que debbo andar cauto , e circofpetto in 
Si importante critica elezione ? Un falfo 
paflb , che nella mia fcelta io facefll , 
quanta pena ,,e travaglio mi recherebbe 
per tùito il tempo avvenire , e in qual 
abiffo di guai ì e di fventure temporali , 
ed eterne potrebbe miferamente precipi- 
tàrmi ? Dunque nell’ eleggermi lo ilato 
non debbo contentare gli altri , ma con« 
tentare^mie . fteftb . Debbo dunque con la 
più attenta -rifledìone efaminare il pelo 
dello flato, , che intendo intraprendere , 
e ben ponderare , s’.egli è proporziona-r 
to alle mie facoltà naturali , al mio ge- 
ak> alla, mia indole j al mio tempera- 
mento, alla mia naturale inclinazione.^ 

. ' . §• 2tÓ. . ... 

L’amor di me fteflb dev’ edere un 
I amore di eterna felicità ( Cap* 1. ) . lo 
non potrò giammai confeguirla , fe ope- 
ro contro il divino volere . Dunque 1* a- 
mor di me flelTo efigej che quello flato 
io < elegga ) il quale non lì oppone all' e» * 
terna volontà deU’\£irer Supremo . Ma 

F 3 co- 
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' I, i , , 

come fiperlo ? Dubitare, non porto crter, 
volontà del mio Creatore , che io intra- 
prenda quei genere di vita , a cui^ dopo 
tutte le ' più attente rirteifioni mi Tento 
naturalmente potato , e a cui mi fcor- 
ffì interamente adattato . Imperocché a- 
vendomi égli dati, i necertarj mezzi , e. 
le forze opportune per poterlo intrapren- 
dere , c perfettamente fofteoe*'® > 
è ben certo, e rteuro , che a quello fo»* 
lo, e non ad altro mi vuole. 

$. 211 . 

Per la qual cola non barta la foia 
^ inclinazione : perocché un falfo amor di 
me rterto, o le incertanti importune infi- 
nuazioni di chi mi circonda potrebbero 
a poco a' poco inrtillarmi il genio, e la 
propenrtone ad uno rtato , per forten^re 
il quale mi mancano le necertarie for- 
ze , e 1* abilità proporzionata • Diinqiìé 
non ortante il mio genio io non dovrò, 
intraprenderlo . Se forte volere dell’ Ef- 
fer Supremo , che io tale rtqto eleggef- 
(i , mi avrebbe ficuratnente dato tutto 
. ciò , che ù richiede per fojrteneme i. pc- 
fi . Non mel diede . Dunque a quello 
rtato ei non mi chiama. Dunque quello 
dovrò elegger piuttorto, per cui mifeor- 
go veramente formato dalla natura. 

212 . 
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§. 212 . 

Nella focietà , in cui mi trovo,. i<> 
veggo diverfì ftati , e parecchi generi di 
vita , uno de* quali debbo iO fcegliere : 
cenobitico per cfempio ^ chiericale,- civi> 
le, politico, militare ^meccanico , e mol- 
ti altri . Cka il dei^derio di al&curarmi 
il • pane \ la' brama di fuggir la fatica , 
o anche la falfa politica altrui potrebbe 
talora jnllillarmi il genio per il chieri* 
cale , o cenobitico, dato « Ma fe non ho. 
pari ingegno forza.', abilità per riufeir- 
vi ; o le anche il mio tempéramedtp , e 
la naturale mia indoleV vi ripugna c 
mi veggo piutrófto dalla natura forni- 
to di robulW aerfaorute braccia molto 
acconcie alle fatiche' meccaniche o all* 
efercizio dell’ armi , non opererei io for- 
fè contro il volere fupremo , fe per un 
falfo principio , o per piacere ad altri , 
quello, fiato , per cui non fono. alToluta- 
mente formato , incautamente eleggelTì , 
e quello temerariamente io ricufàlÒri , per 
cui mi conofeb pienamente fornito dalla 
natura ^dt tutto ciò / che vi lì ricerca ? 
Quella dunque clTer.deve la mia gran ' 
malhma .prima d* intraprendere un qual- 
che genere di vita : indagare cioè fe ol- 
tre. 1’ inclinazione, fi trovano in me te 

F 4 . for-* 
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forze opportune' per ben riufcirvi : e al- 
lora sì che potrò efler ficuro ^ Ja mia 
elezione non . eìTer contraria al divino 
volere ( 210. ) : e potrò quindi fpe« 

rame non folo la prefente mia tranquil- 
lità ma che non ila per allontanarmi 
^air eterno mio £ne ( $. 209. ) .. 

« ” -■ . ^ ‘ 5 - '* ' ■ ^ 

Ma che ? Un cieco amor di me 
fìeffo , il giovanile . ardore potrebbe ta- 
lora fa Ifa mente perfoadermi effer io ca- 
pace j e adattato ad uno flato , a cui 
certamente non fonoi. Dunque che fare' 
io debbo? La ragione m" intima di noti 
fidarmi di mé fleflfo , di rivolgermi ad 
altri ', di confidar loro, la .mia. inclina- 
zione , di fimetrerla al loro, efame , e 
di- afcoltare i' loro .ft^gerimenti in uti 
punto di tanto rilievo . /Ma pure anch’ 
e(Ti fi pofTono facilmente ingannare ; ve 
V efìto infelice di tanti miferi .giovani 
mi dimoflra affai chiaramente j che fi 
fonoi ben fovente ingannati : o perchè 
ne’ loro configlj fi lafciano dirigere, da 
fini umani , e politici ; o perchè aman- 
do effi.quel tal genere di vita, efortano 
anche altri ad intraprenderlo .^.Dunque , 
inferifee la mia ragione , dunque debbo 
principalmente rivolgermi a chi non può 

in- 
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jngannarfi , nè giammai ingannare . Deli- 
bo dunque ricorrere. a Dio. 

E certamente è mio indifpenfabilc 
dovere di- riconolcerlo mio Autore , mio 
Provveditore, mio Reggitore, mio Con- 
fervatore ( §. 4* )• c debbo a* lui inccl* 
fantemente ofiFrire voti j e preghiere ( §>» 
34. ) . Dunque dovrò con tutto 1’ ardo- 
re- fupplicarlo ifiaflìmamente , affinchè fi 
degni manifefiarmi la fud volontà , e rt- 
fchiarar la mia mente in un affare di 
tanta importanza . Ma poiché Iddio raa^^ 
nìfefia per lo più il fuo volere per mea> 
zo del minifiero degli uomini , ommet- 
ter non devo di confultare ancora quel- 
le perfone però che io cohofeo più illil- 
ininate, e probe, incapaci di tradirmi j 
più pròpenfe a cercare il mio maggior 
bene, e dotate infomma di tali qualità j 
-che non mi poflano in venm modo ef- 
fer fofpetii i loro configli . 

§. 214. 

Dopo tutto ciò eletto che io abbia 
.uno fiato , la ragion mi convince , che 
debbo effer di quello pienamente conten- 
to . Poicliè avendo io previamente efe- 
guito quanto doveva , prima d’ elegger- 
lo , io polTo effer- certo , , che quello ap- 
punto fia lo fiato , , in coi mi vuole la 

Pro- ’ 
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ProvidenzA . Dunque di quefto paga , t 

contento io non dovrò defiderare altro 
ilato . ‘ Dùnque ' debbo ' in clTo ’ di buon 
ànimo pcrìcverare e corrifpbndere agli 
adorabili difegni della Próyidènza me* 
defiraa . Dunque debbo In cfTo fabbrica- 
re la mia' felicità . 'Debbo dunque adat*« 
tarmi a tutte' le penofe cirwftanzc , che 
fono in elio indi fpcnfabilì . Dunque deb- 
bo vieppiù abilitarmi per 'meglio riufeir- 
vi , e per effere veramente perfetto . E 
certamente io debbo ftimare me Ifeffa 
( $. J6y. ) • Dui'que quefta dev’ effere 
la mia più attenta e più folleci ta cu- 
ra , queflò. il mio ftudio più, premuro- 
fo di "avanzarmi ' a gran pafTì nella per- 
fezione j"” emulare gli uomini , che nel 
medefìmo flato io feorgo eccellenti ^ e 
s*è pofTibile poggiare ancora più in alta 
(,§. 171.178. ) , ■ ' 

■ ^ • §• 215. 

€he fe o una puerile veleità , o 
un falfo amor di me fleffo , o un fine 
politico , o anche 1* altrui comando in- 
difcreto indótto m’ àyeffe ad elèggere u- 
no flato 'per cui non ho pari ingegno, 
nè le neceflaric forze ì o a cui ripugna 
lamia indole ,'c il mio terinpefamento j 
la ragione- m* intima di tofto abbando-' 

nar^. 
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^arlo \ concioflìacbè in tale flato io 
nel vicipo pericolo di errare, e non pof> 
fa in quello^ godere la tpia tranquillità , 
a cui pròvèder dee efficacemente il vé-‘ 
ro amor di me ile 0 b l’’ E molto più m', 
intima la ragione. 1* obbligazione' aiTolu* 
ta di lardar quello flato, Te per la mia 
inabilità poteffi effere perDÌciofo a’, miei 
fimili . ' Debbo dunque ' altro ititrapren» 
derne alle mie naturali facoltà , al mio 
ragionevole genio uniforme , e analo- 
go ancora al mio temperamento ( $<• 
210 . ) . , ' ' ’ - • 

$. 2i5. 

Ma fe più intraprenderlo non foffe 
in- mio potere^ ed una' fatale ncceffità-,' 
Q un contratto , o T. altrui volere mi 
tcneffe avvinto per mia fventura , e le» 
gato nel ' primo genere df vita da me 
incautamente , e precipitofamente pre- 
fcelto ^ o g cui IV arte /altrui maliziofa 
indegnamente mi traffe*,. che dovrò mai 
fare ?, La^ 'ragione mi convince , che nel-' 
la deplorabile naia ‘ fitugzione rattriflar- 
mi non giova ? anzi con* 1’ interna agU 
razione dell* animo , e con la profonda 
triflczza non altro farei , che pregiudi- 
care fenfibilmeme a me ilefTo ($.143.). 
Ad altro fano partito debbo dunque ap- 
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|>jgliarmi . Tofto .che dallo (lato i itt 
cui fono , fottrarini non poflb ragion 
vuole , che a quello totalipente mi ad- 
datti . Ma il mio temperamento vi ri^ 
pugna : debbo dunque ^rorreggcrlo . Ma 
le mie paflioni fi rifentono : debbo dun- 
que moderarle . Ma non ho pari forza, e 
abilità per foflenerne i. pe(ì : debbo dun^ 
que applicarmi , e tutta impiegar 1’ ari 
te, e rinduflria per riufcire meno incf- 
perto C §. 178. ) .• Così vuole il vero 
amor di me fleflb: così il defiderio del- 
la mia tranquillità : così 1’ amor della 
{lima . Infomma con 1’ applicazione ^ 
cOn la, follecitodine , con referciziò ver- 
rò ad acquiilare una nuova indole , un 
nuovo temperamento , una nuova natu. 
ra , e in qualunque flato da me intraf 
prefo potrò adempire ai doveri , che vi 
fono anneflfi , menare una. vita tranquil- 
la , o meno infelice > e confegUire 1’ c« 
terno mio 6nc^ 
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.. CAPITOLO. 311, 

' ^ ' ■ » ’l 

^4 ragione, mi dimo/lra , che. lo ^to 'di 
Celibe non ripugna alla natura , e che. 
è: vantaggiofo. alla focietÀ , ed 
' . alla Religione. 

- §. 217. ; 

ICHIAMANDO al peniiero refpreflbco. 
mando fatto dal Creatore ai primi 
uomini di crefeeré , e di moltiplicarli , 
io dubitava ch«e folTe quella una legge’ 
aflbluta indifpenfabile , e vera legge df 
natura a aii ogni uomo dovelle necèlTa- 
liamente ubbidire. E certamente,* io d^ 
cea meco llelTo , io devo confelTare la 
verità, e la fanutà de*Mofaici libri ( P\- 
1, Càp^ XIX. ) : e quelli per confeguen- 
za effer debbono la norma ^ di quanto 
debbo operare . Ma ollervo in elTi non 
già un configlio , ma un’ efprelTa inti- 
mazione ai Progenitori di attendere alla 
propagazione della loc fpecie Dunque 
io conchiudeva i dunque non - mi è le- 
cito abbracciare uno flato , che alla* 
propagazione lì oppone , qual- è il ce- 
libato, 

218. 
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Qùefto dubbio fi confermava ancò^ 
Va , quando fcorrcndo le Storie dc’terrt- 
pi lontanici io leggeva ,• che \in Licurgò 
bella fùa legislazione infami .dichiarànclò 
i celibi , proibiva quéfto génèi'e-di vita: 
thè anche un Platone nella fùa celebre 
Repubblica 'tollerava il celibato folameh- 
f e lino al trenlefimo quinto àntiq di età j 
dopò fi qual tempo non lolo il vietava ; 
ma di più toglieva ai celibi, ogni forla 
d*, onore , volendo che nelle pubbliche 
adunanze , e /cerimonie teneifero T ulti* 
ino luogo; e qùando io leggeva in fine', 
che i Romani avverfi erano in modo al 
celibato:, che ilabilironó Cenfori ', la 
cura de* quali elTer dovea. d’ impedire 
Che vi folTerò celibi nella Repubblica, e 
che à fine di vieppiù accrefcer. T òdio ; 
e r orrore a quello flato. noii permette- 
vano y^ che a*, pubblici, teflimònj foffero 
ammeffi ; ond’era prefTo d* efli radicati 
bpinione ,( che^dopo la prefetite vita, de- 
ilinati foffero i celibi, ad eterni fuppliz;; 
come rei di grave delitto ; Qiiefli efeiri- 
pj ; e quelle legislazioni di popoli col- 
ti , è addottrinati ; é di favj, illumina- 
li Legislatori , i quali dopo aver lungi- 
inente fludiata 1* umana natura, emana- 
ta 
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I 

te aveano le leggi loro teodeoti aHa pub> 
blica , e privata . felicità i non lafciavano 
di far qualche colpo, nel mio fpirito i . 

i . Pertanto in villa dì tutto quello io 
difcorrevft^ così : io vedo Popoli interi , 
e favj Legislatori^ riputare .contrario al- 
la naturi, , e. dannofo alla focietà , e 
condannare coine iiao flato ,d* infamia 
il celibato ( $. zip, ) •: , io leggo un co- 
mando, fatto a* primi uomini contrario 
al celibato ( $. %iy. ) : ,e fento Jn me 
AelTo come una. ripugnanza al medehmo 
( $• 133* ) • .Dunque il celibato è con- 
trario alla natura , combattuto .dal con- 
fenfo de’ Popoli e de* Legislatori , , ed 
oppoHo al comando del Supremo Fatto- 
re . ^ Dùnque . io noti debbo 'abbracciar 
t|uello ilato. i 

> f ZZO* 

' Ma a calmare le mie agitazioni , sk 
didìpare i miei dubbj , a confutare l’ er- 
rore , a dimollrarmi là verità , accorrò 
ben lodo la. Tana illuminatrice ragione 1 
Quella mi rapprefenta 1* uoino , come 
uomo hello dato . fuò naturale ; comò 
uomo collocato bella focietà : cóme uo- 
mo ammelTo nella Religione . £ mi fò 
vedere i che all’uomo conlìderath fecon^ 

do 




L’ U O M O G U J D A TO 

quefti tré rapporti non ripugna il ce- 
libato': che dall’ intimazione^ fatta dal 
Creatore ai Progenitori non fo condan- 
nato, c che è utile, e vantaggiofo . 

211 . 

Confiderò primieramente l'uomo ncl4 
lo fiato fuo naturale . Io lo miro colla 
pfopenfione allo* fiato coniugale, c vedo 
di più , che 1’ eterno Fattore aggiugne 
ancora il £uó comando di crefeere, e di 
xnoltiplicarfi . Dovea dunque quefi’- uo- 
mo così obbligato e dalla ' natura ^ infie- 
me , e dalla pofitiva legge Divina prò-' 
muovere la ' propagazione della fila fpe- 
cie . Ma fe paffo a confiderà rio già pro- 
pagato in modo , che occupa Paefi , Cit- 
tà ; Provincie , e Regni vaftiflimi , io 
veggo adempita la Legge .di tura , e 
veggo efeguito il comando. . fu premo ' , 
Dunque in tanto numero d’ uomini , che 
attendono' a vieppiù propagarla , si, che 
non perifira , è in piena libertà di mol- 
ti il viver celibi , fe cosi loro aggrada . 
Dunque alio fiato naturale , in cui pre- 
fentemente l’uomo, fi trova , non fi op- ' 
pone il celibato ^ 

§. 222 . 

Io vedo aver dato Iddio egualmeu- ‘ 
le ai femi tutti de’ vari vegetabili , che 

la 



Digitized by Google 




* DALLA Ragion B. gj 

la fuperficiè vagamente adornano di que- 
fta terra , la virtù di germogliare , e 
leggo aver anche aggiunto il comando 
di crefeere e(Ti pure , e di moltiplicarli. 

Ma 'forfè perciò tutti i frutti, che dalle 
piante produconfì , e tutti i grani di . 
frumento , che fon generati , febbene 
organizzati in modo', che pollano diven- 
tare ;i primi altrettante piante , ed i fe- 
condi altrettante fpighe - da riprodurli in 
infinito ; fi deono forfè perciò e quelli , 
e quelli gettare alla terra per fecondar- 
fi , e riprodurli ? No certamente . Bà- 
lia bensì , che fi moltiplichino le- pian- 
te , e che. le biade fi. aumentino , a fi- 
ne di conferva re le diverfe fpecie , ma 
non ' tutte debbono deftinarfi a quell* 
ufo . Poiché debbono fervire ancora per 
il necelTario alimento dei viventi. Oltre 
di eh» con matematico calcolò evidente* 
jneme comprendo che la terra tutta 
non farebbe fufficiente per capire tante 
produzioni: . ^ Nello fielfo modo appunta 
febbene ogni uomo fia. dellinato a prcv 
durre altri fuoi fimili ; non fi richiede ^ 
perciò quello da tutti . Balla , che vi 
fieno molti , per opera de’ quali non lì 
fmarrifea la fpéde , e la popolazione fi 
^aumenti ; onde, fi mantenga l’ ordine diel- 
Tqmo II. G U 
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là natura , c fi ubbidirca al comàndd 
del Creatore : Ma non tutti perciò na- 
turalmente Topo obbligati ad abbracciare 
lo flato del ■ Matrimònio , e , molti defH- 
nati e0er debbono ad altri flati per il 
maggior bene della focietà* 

Ed, ecco, che la ragione viene adef- 
fb à dimoflrarmi, che anche per il rap- 
porto alla focietà i in cui T uòmo è 
collocato può egK .eleggerfi lo fiato di 
celibe ; e che quello lungi dall" opporli 
al pubblico bene i rìefce anzi molto uti- 
le e vantaggiofo . In fatti il bene del- 
la focietà non folamente richiede il nù- 
mero d" uomini ; ma vuole j ed , efìgé 
uomini buoni ; onefli, ben educati , ed 
utili i Quale kiconcepibil danno , a, dir 
vero, mirare un immeofo numerò d’ùò- 
inini , nìa fcorretti » e fcofiumati t Dun- 
que fé per il pubblico t^ne è neceffario , 
thè vi ^no uomini ,' i quali in legitti- 
mò talamo ne aumentino il numero ; è 
neéefTario ancora ; che altri vi fieno , i 
quali ne intraprendano la coltura : Ma 
dò più facilmente e più felicemente fi 
ottiene dai celibi • Dunque al bene del- 
la focietà non fi oppone ,' anzi è van- 
taggiofo il celibatò é . £ certamente lon« 

ta-^ 
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'{Ani i celibi dalle necèìfarie ^ ìxià infie- 
kne nojoTe'cure del Matrimonio , e dai 
negozi terreni che diAraggono fovcr- 
thiamente ìo fpirito , poiTono con più 
Agio , con lena maggiore , con più fen^ 
Tiblle avanzamento attendere al fevero 
iiudio delle l^ienze , delle lettere , e del- 
ie bell’ arti , e per confeguenza meglio 
erudire i giovani , e formare veri fìlofo- 
fì , ottimi letterati , eccellenti ardili., 
favi politici, oneililTimi cittadini. 

Non mancano , è vero , anche nel- . 

10 (lato coniugale uomini verlati in ogni 
genere di fcicnze ; ma non poflb nega- 
le , che le raevitabili occupazioni del 
Matrimonio detraendo molto tempo , che 
fi darebbe allo iludio , impedifeono un 
maggiore progcelTo nelle fcientiiìche fa- 
coltà . Dunque la buona coltura della 
gioventù più facilmente , e più felice- 
mente si ottiene dai celibi . Dunque il 
celibato anziché nuocere , promuove mol- 
tilTimo il pubblico bene , e ne mantiene 

11 buon ordine. 

$. 124. 

iBntro nella politica focietà; ed efa- 
~ ttiinandola nello flato , in cui ella ri- 
trovafi ) io la veggo compofla di nobi<« 
li , e d’ una moltitudine di plebei. Ora 

G 2 i pri- 
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i prluu o immerfì fono nei privati àf]^- 
ri delle loro famiglie , oppure occupati 
in pubbliche cariche , c nei civile re- 
gime ; e perciò foitenere non polfono il 
gravofilfimo pefo di . ammaeftrare la gio- 
ventù, b anche rigettano quefta occupa- 
:tione , come no>ofa , e de’proprj lor fi- 
gli ne daimo ad altri la cura . Neppure 
a quella attender poflbno feriaracnte i 
plebei , particolarmente fe hanno uno 
icario patrimonio ; poiché U penfiero di 
procacciare il foflentamento e a fe , e. 
alle loro famiglie, e di accrefccre le fo- 
ftanze , è ad* eflfi d’ una tale diftrazionC j 
che per rapporto al regolamento morale 
lungi dal poter altri inftruire , hanno 
eifi tutto il bifogno d’ elTere ammae(lra<f 
ti . Dunque richiede/ì per il , maggior 
vantaggio della Repubblica , che vi fie- 
no uomini , i. quali volontariamente fe- 
parati dalle cure del. Matrimonio poffa- 
no liberamente , e coq tranhiiillità mag- 
giore attendere ad un punto cotanto ef- 
fenziale , fenza di cui non potrebbe fufr 
fiftcte la pubblica felicità . 

225. 

Nè contro di quello vantaggiofiffimo 
fiato mi dee fare alcuna, imprelfione V 
efempio di qiie’ Politici , che lo condan-, 

na» 
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naroho ( $. 2;8. ) . Imperciocché aven- 
domi la ragione dimoftrato ad evidenza 
la di lui utilità , mi fa giuftamente in- 
ferire 'eflcre ftata la loro una fàlfa , 
mal regolata politica . Ma che ? I R.o- 
niani mcdefimi febbcne avellerò leggi con- 
dannatrici del celibato \ leggo però , che 
avevano in fommo pregio le Vergini Ve- 
dali . Ad onta delle Leggi di Liau;go, 
c di Platone , io leggo pure ”, che i 
Greci, riputavano come dono degli Dei 
la caflità e in tale venerazione da elli 
fi aveva , che non fi credea compito un 
facrifizio fenza 1’ intervento d’ una Ver- 
gine : poteano i facrifizj cominciarfi. ben- 
sì , ma non fi dovevano compire fenza 
la di lei preren2;a . Leggo , che i Gim- 
npfofifti , i Bracraani , i Difcepoli di 
Diogene ,, e di Pitagora , e i Teveri Ci- 
bici profelTavano lo flato di celibe : e 
leggo in fine, che fi profeffava pure dai 
Sacerdoti d' Ifide , e da una maffima 
parte dei rainiftri dei Templi i e delte 
falle loro Divinità . Se vi fono flati 
pertanto falfi politici condannatori del 
celibato , vi furono pure in ogni tempo 
Popoli interi , che l’ hanno approvato , 
c venerato . Dunque 1’ cfempio dei pri- 
mi non può indurmi a credere centra- 

G 3 rio 
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rio alla' natura ed. alla focietà il ce», 
libato . 

• 226» 

E poiché anche i Gentili, febbene. 
veneratori di Dei finti , e bugiardi , pur 
nondimeno amavano , che foifero celibi 
i lor Sacerdoti ; quanto più doviò io di- 
re conveniente , c doverofo il celibato 
nella vera , e fanta Religione ? Dun« 
quc confiderando anche T uomo fecondo 
quedo rapporto , coftretto fon a confef- 
fare V utilità , la fantità , e 1* eccellen- 
za di quello flato . £ certamente nella^ 
Religione effer vi debbono Amminiftra- 
tori de* Divini Miller; . Ora un Officio, 
sì facrofanto , e tremendo richiede una 
fomma purezza dello fpirito non folo, , 
ma di tutto Tnomo; e vuole , che non 
li abbia altro pen fiero, che ciò, eh’ è di 
Dio , e a Dio conduce . Dunque è con-v 
venevol cofa , che, i Sacri Minifirl fian 
celibi . Quindi è, che nelle Sacre Scrit- 
ture la verità , e Dfvinità delle quali 
mi fece per così dire toccar con- mani 
la ftelfa ragione ( P.l.Cap.XXI. $. 102.. 
J03.)> tratto tratto io veggo la verginità 
fommamente encomiata efaltata , o 
raccomandata • 



§. 227. 
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$. 227. 

E quefta per molte altre ben chia- 
re , '^d evidenti ragioni conviene ai Mi- 
lìiftri della Religione . Imperciocché que- 
ili uomini totalmente confecrati al Di- 
yin culto debbon vegliare alla falute del- 
le anime , ed erudire i Popoli ne’ loro 
doveri . Ma come attendere indefelTa- 
xnente a sì prelTante impiego e come 
tutti praticare que’ faticoiì efercizj di pie- 
tà , di Religione , e di carità, che pur 
fi debbono coftantemente da eflì cfcgui- ' 
re , fe difiratti foflcro dalle cure del 
Matrimonio, e dalla educazion della prt^ 
le? L’attaccamento alla moglie, l’amo- 
re per i figliuoli ,, il defiderio di lalìciar- 
li comodi, e facoltofi quanto tempo to- 
glierebbero ai neceifarj: .loro fiudj , e a 
tutte le indirpenfabili facre occupazioni ? 
Intenti elfi allora ai negozi temporali 
farebbero trafcurati ne* loro doveri , e 
diverrebbero di leggieri intcreffati , ava- 
ri , fimpniacL a loro danno fpirituale 
non meno, che a grave fcandalo de’Po' 
poli , * e a detrimento, della focietà , e 
della Religione. Dunque lo fiato di ce- 
libe è conveniente , utile , e in certo 
modo doverofo ai (acri Minifiri , come 
quello , che più lontano da tutte le ter- 

G 4 rc- 
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rene diftrazioni , li rimuove da iì evi- 
dente pericolo , li rende più attenti , e 
più folleciti alla falute delle anime , e più 
Inettamente gli unifce al Divin culto . 

§. 228. 

Ma la mia ragione mi fa vedere 
un altro gran bene , ^ ghe quindi ne ri- 
donda abbondevolmente . Il Popolo ri- 
guardando i Sacri Miniftri, come uomi- 
ni fovrumani , e celefti , pieno di alta 
venerazione i e di profondo rifpetto ne 
afcolta immobile , e pieno di fede i ze- 
lanti parlari , con fomma docilità ne fe- 
gue i favj, fuggerimenti , e fi lafcia da eifit 
pienamente guidare . E qui mi fchiera 
la ragione innanzi agli occhi la ferie 
ubertofa de* vantaggi , che a benefizio 
della Religione , e della focietà «quinci 
ne deriva : Le inimicizie efiinte , gli od; 
fufibcati , la continenza pregiata , f or- 
rore alla colpa , la fofièrenza nelle dif- 
grazie , le piene refiituzioni delia roba, 
e deir onore , la venerazione a* maggio- 
ri , e cento ,,e mille altri vantaggi fon 
tutti frutti di quell’ offequiofa • Cattiva- 
zione , che fa il Popolo dell’ intelletto, 
e della volontà ai detti di tali Mini- 
firi . I quali fingolari vantaggi non fi 
otterrebbero si di leggieri , fé gli feor- 

gef- 
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geffe in^ tutto fimili a lui . Deggio dutì- 
que conchiudere, cosi corretto dall’ evi* 
denza , effere il celibato fommamente 
conveniente , utile , vantaggiofo alia fó* 
cietà j ed alla Chiefa . 

$. 22 ^. 

Nè vi ha luogo a credere , che quc-* 
ilo (lato poffa pregiudicare alla vita del* 
r uomo , .od ali’ attività del di lui inge<‘ 
gno . Vado ne’ deferti , e negli Eremi : 
e trovo uomini celibi , che fani , e ro- 
bufti oltrepalTano il centefimo anrto di 
età . Entro ne’facri Chiofìri j e trovo 
un numero ftraordinario di Vergini si 
dell’uno , che dell’ altro feflb godere u- 
na perfettiffima falute : li olTervo fino 
all’ ultima .decrepitezza accompagnati da 
uno fpirito giovanile , e da una tale fé* 
renità di volto , che ben appalefa 1’ in>* 
terna loro tranquillità , e li dimofira e- 
fenti dai nece'flarj incomodi dell’età . E 
ciò , che più accrefce le maraviglie , fi 
è il vedere la maggior parte di tali uo- 
mini male alloggiati > mal pafciuti , ve« 
Aiti di ruvido panno , che interrompen- 
dofi il fonno forgon di notte a falmeg.* 
giare, lontani da tutte le delicatezze, e 
privi di tutti ì comodi della vita , e 
ciò non oAante viver si fani , e robo- 

Ai, 
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(li, e lungamente . Mentre all’ oppoftq 
mi fa vedere l’efperienza medeilma tan- 
ti, e tanti fra conjiigati in mezzo alle 
delizie], infuperbe abitazioni, pafduti a 
laute menfe , pièni ' di tutti i comodi , 
feguiti dalla dolce libertà , padroni di 
numerofì fervi vivere meno, fani , le pur 
anche non infermi , e addolorati . Dun« 
que non è vero , che il celibato pregiu- 
dichi' alla falute , feconda alcuni . 

' 230. 

Neppur. pregiudica all’ ingegno : an- 
zi lo ^cuifee vieppiù : e quella verità lì 
rende incontra liabile dall’ efperienza . Io 
feorro ’i falli della Religione : leggo 1* 
origine, c i progrelTi delle arti , c delle 
feienze , e ritrovo , che quanto di gran- 
de , e di nòbile vi ha in di fefa , e or- 
namento della Religione : quanto di ec- 
celfo in tutte le arti , e in tutte le fa- 
coltà , tutto lì deve alle ingegnofe fati* 
che d’ uomini celibi : e, trovo in fom.^ 
ma , che iti ogni tempo , in ogni età , 
in ogni arte , e in ogni, fciqnza gli' no- 
mini più celebri , più rinoinàti , più dot- 
ti , più verfati , generalnìénte parlan- 
do quelli furono ', che profeRarono il 
celibato . Dunque, non iblamente alla 
TobuHezza dei corpo , ma all’ attività 

' ‘ a • 



Digilized by Google 




\ 

DALLA, Ragione. io> 

4eir ingegno è molto giovevole quello 
Àato. 

Comecché però quefio (lato non va 
cfente da’ fuoi pericoli , ecco ciò , che 
da me dee farfi, fe pur avefifi abbraccia- 
to , o loffi per abbracciare lo flato di 
celibe . Contro quello flato sì nobile , c 
fon per dir fovrumano contraila la in- 
clinazione al piacere . Dunque la mia 
cura e(Ter deve di abbattere quella incli- 
nazione medefitna. Ma l’ozio la fomen- 
ta , f intemperanza la nudrifee , 1' occa- 
lìone r accende . Dunque debbo aver T 
ozio in orrore : dunque debbo elTer fo- 
brio, e temperante ; dunque debbo fug- 
gire il pericolo. Ma anche in mezzo al- 
le occupazioni più ferie , e nella frugali- 
tà, e fobrietà della mia menfa 9 e' nel- 
la lontananza ancora dalle occalìoni , lì 
rifveglia ciò^ non oHantc » quando a 
quando la paffione ribelle. Dunqlie deg- 
gio allora raddoppiar la fatica , c tor- 
mentare , ed affliggere quella carne ri- 
calcitrante ( $. 149. > . Il palTeggio pro- 
muove la trafpirazione , e indebolifce la 
flbra : la compagnia è molto acconcia 
a diffipare i penolì penlìeri , e a rivol- 
gere altrove la mia immaginazione : 

Dun- 
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Punque qucfti mezzi ancora da, me, nori 
debbono trarandare . £ fopra tutte» 
non ' deggio lalciar di vida la direttrice 
ragione . Q.uefta continuamente mi ri- 
corda , che il piacere del fenfo noti 
può formare la mia felicità ; poiché non 
ancor fi è gallato , che già è fvanito , 
lafciando intanto Tuomo mifero, abbat> 
tuto, ed afàitto ( $. 135.. 136. ) . 

Ma in certi repentini , e violenti 
alTalti ie timane forze fon deboli , e in- 
fufficienti a reprimere la pallìone . Dun* 
que ricorrer debbo , all’ Effer Supremo * 
implorarne l’ajuto, e.rapprefentarmi vi- 
vamente al penfiero gli eterni gallighi , 
con cui punifee la colpa ( §. 49. ) . In 
fomma il fervido ricorfo a Dio , le fi- 
cure Mafiime: d^lla Religione , la fruga- 
lità dei vivere , e anche talora il cafii- 
go del corpo , la fuga dalle occafiooi > 
e dall’ozio , le occupazioni , il pafieg- 
gio, la*compagnia, i fuggerimenti della 
ragione mi faran trionfare della ribelle ^ 
tumultuante paffione in modo , che fer- 
berò intatto il mio celibato a mia glo- 
ria, e vantaggio , ,e ad utilità eziandio 
.della focietà, e della Religione; 

I • • 

CA- 
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CAPITOLO XII. 

Lct ragione mi dirige allo fiato conjHgale ^ 
§. 232. 

S EBBENE lo ilato di celibe non fìa 
contrario alla natura , ed utile anzi 
fìa alla focietà, ed alla Religione {Cap» 
XL ) ; non poffo con tutto ciò negare 
eflere il coniugale' lo flato più nat^urale 
deir uomo: verità dimoflrata dal coman^ 
do del Facitore fatto a Progenitori ( (J, 
217. ) . Un uomo , che così chiamato 
da Dio s’ accoppia in matrimonio , efc- 
guifce il comando fiipremo , fegue i fug- 
gerimeptì della natura , fi rende bene- 
merito della focietà , a cui fa dopo d* 
altri fuoi fimili , procaccia a fe -flefib 
un ajuto , e un foftegno , e tutti que’ 
vantaggi , che dalla ^focietà coniugale 
abbondevolmente ridondano . 

•' 233. 

Mi ha Iddio di ragione dotato . 
Quefla dunque ficcome in tutte le co- 
le ; così in queflo punto cotanto eflen- 
ziale io debbo afeoltare . E mi' convince 
in primo luogo , che il gius fecondarlo 
natura vieta la pluralità delle mogli, 

ed 
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ed il primario gius k pluralità de* 
ti ti . La nàtura che mi porta à cercare 
il bene y k tranquillità , la pace ■, con« 
danna e vieta tutto ciò , .che la può 
difturbare . Ma nella pluralità delle mo* 
■gli quali di neceflità fuccederèbbero dif- 
fenfioni , difcordie , e guerre domefti* 
che Dunque la natura proibii^ la po* 
ligamia , oflìa la pluralità delibinogli k 
Ma poiché ad evitare , ó à mitigare le 
rilTe , e le difcordie può conFerirè là cò« 
pia delle fohanze, e il buon régolamen<> 
to , né al primario fine della propaga* 
ziòne quella pluralità lì oppone ; quindi 
/ quello gius proibitivo delia natura è fo» 
lamehte un gius fecondarlo , e perciò 
difpehfabile per divina autorità . Ond’ è ) 
che àd aumentare vieppiù il genere u« 
rnanò io leggo elfere Hata un tempo da 
Dio permeffa la poligàmia benché poi 
nella nuova legge lìa Hata affatto vieta- 
ta . bJon leggo però giammai permelTa 
la pluralità de’ mariti , elTendo quella 
Vietata per ^ius priihario j etèrno , in- 
violabile , il quale elfendó nelle divine 
perfezioni , e nell’ clTehza dell’ Umana 
natura llabilménte , e irrevocabilmente 
fondato, non può elTeré in àlcun tempo 
foggetto a variazione , e a dilpenfa ( 

^ V 
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» 

15. ) . In fatti quefla pluralità fi oppo» 
ne noli folamente alla pubblica. , e pri- ^ 
vata tranquillità , ma ancora , com* è 
ben chiaro , al vicerìdcvole amore de^ 
conjugàti i ed alla educazione de* bglj . ' 
E di léggicri comprendo , che là confu- 
ìion della prole , e delle fuccèflipni da- , 
rebbe un aperto adito alle più moflriio- 
fe iniquità : E ìc pur troppo fi veggono 
de’ genitori affai tràfcurati , è negligenti 
nel ben educare que* figli da Jor genera- 
ti ; che mai farebbe .rapporto ai parti 
incerti , e confufi ? £’ dunque contro il 
primario gius di natura , che una don- 
na abbia più mariti ; Può dunque que- 
lla per gius primariò con un fol uomo; 
è per gius fecondarlo .può 1’ uomo con 
una fola donna unirli in coniugale Ìò^ 
cietà é , , 1 * 

^ 34 * < 

. Ma per fare una favia fcelta nòd 
debbo lafciar di mira la direttrice ragio« 
ne . lo debbo primieramente riflettere , 
che la perfonà i con cui cerco accop- 
piarmi, dev’ efferè mia indivifibile com- 
pagna j fincbè là morte he difciolga 1 
legami : e che da lei per confegiienza 
dipende la .felicità ^ ò la. miferia' della 
mia vita . Dunque pria che l’ afletto ven- 
ga 
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ga ad occupare il mio cuore deggio in-r 
dagarne attentamente i coftumi , l’ indo- 
le , il temperamento , le pairioni , le do- 
ti , le qualità . L’ efteriore bellezza del 
volto effer non dee la fola da me pre- 
giata , e ricercata . ElTendo che un a- 
more , che dalla fola efterior venuftà ò 
generato , fìa folo , che duri , finché 
quella è valevole a fare un’ eguale im- 
preflìon nel mio cuore ; e poiché la di 
lei poffanza decrefce coll’ andare del tem- 
po , quindi è evidente la fugacità d* un 
limile profano amore . Mi fa inoltre ri- 
flettere' la favia ragione non eflervi eofa 
più palTeggiera , e pié foggetta alle al- 
terazioni , quanto r elleriore bellezza . 
Dunque fs quella^ farà la fola cagione 
del mio amore , farà pure il medefimo 
di corta durata . Imperciocché ogni af* 
fetto è feinpre proporzionato alla fua 
caufa , e dura J e lì foftiené , finche v* è 
la cagione, che lo pruduce . Dunque al 
variarli , e allo fparire della bellezza » 
dee pur variarli , e celTare ancora 1’ a- 
more , eh’ è folo parto , ed effetto di 
lei . Quindi ne verrà il dilinganno ,, il 
pentimento , il difgufto , il rancore , l’ 
infelicità di tutta la vita . Dunque deb- 
bo ftar forte , e laido a’ Inliughieri vea> 

zi 
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ZI delle efteriori fattezze i Danque la 
bellezza dell’ animo principalmente da mo 
il dee ricercare . 

§• 2 - 35 * 

Un amore in fatti , che nafce dal-* 
la bellezza dell' animo , non mai fi mu« 
ta , nè mai viene a fine . Il viziofo me-» 
defimo , febbenc del ben operare nemi- 
co , non può a meno di amare e di 
, pregiare la virtù , ed il merito altrui 
per quella legge eterna invariabile da 
Dio impreffa nell’ umana natura , che 
gli fa inalterabilmente conofcere ciò , 
che è giufto , vero , onefto , e bello , e 
viceverfa , e ciò che merita amore op- 
pur odio ( 14. ) . Dunque perchè fia 

durevole , nafcer dee. 1’ amore dalla co- 
gnizione della virtù , e del merito , in 
cui folamente confifie la vera bellezza . 
Impallidirà il volto , fi ofcureranno i co- 
lori , • perderà della Tua leggiadria , in- 
vecchierà la perfona . Ma non mai po- 
trà fcemare l’ amore , perchè, non fi fer- 
ma filli’ efteriore- corteccia , ma fu quel 
merito, da culfolo riconofcc la fila pii- 
liffima origine.: e a miliira , che dura , 
e fi rinvigorifce la bella cagione , che 
Io produffe , durerà ancora , e femprq 
più crefcerà il nobiliflìmo effetto Si 
TOi'40 li. H tras- 
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trascurano i corpi , e perdono la loro 
vaghezza coll* invecchiare , e andar del 
tempo , o per qualche infermità ; ma le 
anime Tempre più.crefconó di bellezza , 
perchè crefcono di prudenza j è H ador* 
nano dì maggiori virtù ; e però più mag* 
giormente fi amano , perchè Tempre più 
fi unifcono per viiiendevole , loro felici- 
tà . Non è dunque la fola bellezza del 
corpo , che io debba cercare , ma quella 
deir animo j affinchè le mie nozze noti 
fiano giammai funellate.' 

1^3^* '■ 

Ma ciò non baila ancora . Vuole 
putv la ragione , che non vi fi a lunga 
--^fparità di natali, nè dì età . ILappor* 
to alla nafcita , è vero , che tutti gli 
uomini hanno la ileifa natura , è la ilef 
fa origine, ( $. 20. ) : ma la virtù , il 
mento le gloriofe azioni ; è la copia 
delle foilanze hanno giuilamente intro- 
dotto nel mondo diilinzioni ,di gradi 
e di nobiltà ; coiicchè una giovine don- 
zella nata da nobili e ricchi genitori 
non debba accoppiarli con un plebeo , 
e viceverfa . Ma io debbo rifpettare il 
fenfo comune ( §: 167. ); dunque le u- 
nirmi voglio in matrimonio , debbo u- 
nirmi con una pari. 

23t. 
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lo debbo inoltre aver^ iti confìde- 
razlone Tetà . A mantenere » e ad ac* 
crefcer 1' amor^ molto c^nferifce T uni- 
formità del pènfare. Ma la diruguaglian- 
za dell’ età importa icjzo per lo più la 
difparità de’ Tenti tnehtt ; concioiTiachè 
penfi il vecchio diverfamente dal giovi- 
uè. Dunque dovrei alméno temere, che 
un matrimonio contratto tra una giovi- 
ne , ed un vecchio , e viceverfa ^ fia per 
riuTcirè infelice. £ la continua efperiea- 
za è una ben eloquente maeftrà fu que- 
llo punto é Dunque fomma elTer non 
deve la difparità degli anni tra me , c 
colei, con cui cerco accoppiarmi* 

, - Non altro dlendo lo fpofalizió , 
che una femplice focietà di perfone di 
fedo, diverfo inflitùttà per la procreazio- 
ne, e buona educazion della prole « egli 
è neceffarìo il confenfo d’ anìbe le par- 
ti , fenza il quale niunà focietà pub fuf* 
filiere: Dunque dee quello clTer libero , 
e Ipontaneo ^ e partorito da Un vero a- 
more ; Dunque il rapimento j il timore , 
r inganno , la frode rende il matrimo- 
nio invalido , è nuiio ; fe pure non lìa 
poderiormente convalidato da ultroneo » 

H ,2 e li- 
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c libero conféntimento , e con fegjni 
fterni manifeftato. ' 

' - §4 23 pw 

Quindi ben vedo , che ii^ matrimo- 
nio è un vero contratto , e perciò di 
Tua natura indiiFolubile . Imperciocché. 
fe foflc in podeftà di ognuno lo fcio- 
gliere a Tuo piacimento , e capriccio i 
Inabiliti patti', fi pervertirebbe il buon 
ordine della ibcietà . Dunque fé libera»* 
mente ho promeffo , c pattuito di ac-» 
coppiarmi con la data perfona , nè vi 
fia alcun kgittiiiM impedimento , o ve- 
ro j e giufto motivo, in contrario , là 
legge di natura,, 1’ amon della ftima , dt 
me fteflo, e de’ miei fimili m’ intima dt- 
Ilare ai patti . Dunque per la Ilefla ra- 
l^ione non mi^ farà permeflb il divorzio , 
come quello , che diametralmente fi op- 
pone alk natura del contratto , e al fi- 
ne del matrimonio. Siccome però eilère 
vi polTono tali impedimenti , che nulli* 
rendano , e vani i fponfali ; cosi elTere 
vi polfbno deb pari tali motivi , che nul- 
lo rendano il matrimonio , o permelTo 
il divorzio . Ma quelli motivi, non deb- 
bono elfere buggeri ti dalla paifione , ma 
dalla giuda imparziale ragione , e per- 
ciò tali , che dimodrina il matrimonici 

I con- 
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contrario alle Leggi civili , o àinpm- 
che,' o alla natura del contratta o^al 
iìne del matrimonio medeiimo . Dunque 
fe mancano quelli veri motivi , ìo .deb^ 
’bo raffégnarmi a’ divini voleri , perfiftc- 
re nel mio ilato ^ oifervarne i doveri , 
e con fode filofofiche irifleflioni fabbri- 
"care in effo la mia felicità. , , . » 

' §, 2 ^ 0 , 

Nell’ elezione dello (lato io non 
dcggio fidarmi di me fteifo ; concioffià- 
’chè la fafifione tante volte àcciechi i 
deggio implorare il divino ajuto , e con- 
fultare perfone favie , e prudenti , e da 
me ’co'nofciute incapaci di volermi in- 
gannare *, c propenfe a tercare il mio 
vantaggio ( lij. ) . Quelli , che più 
mi amano ^ e, che tercàno il mio mag- 
gior bene , generalmente parlando fono 
i propri genitori . Dunque dipendente- 
mente da e(Ti debbo eleggere lo fiato con- 
‘ fugale j e la petfona con cui defidero 
accoppiarmi . Qiiefia pure è foggétta a* 
fuoi genitori . Dunque il rifperto , 1’ a- 
more j la gratitudine ^ 1* onefià vuole , 
che prima io mi afiìcuri del loto con* 
ienfo, e gradimento. 

Se nell’ eleggere lo fiato conjugalc , 
quefia farà la ragionevole mia condot* 

H J ta, , 
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ta , faranno pure le mie no?ze. wlaur 
dite dagli «omini , benedette dal- Olelo, 
e pt me recheranno una vera , e ilabile 
felici rà. 

— j . 

CAPITOLO XIIL 

t *• ^ 

Jjt ragione mi iimoftra il vero amore ^ 

. che fiebh avere della mia 
conservazione^ 

$• 

P IACQUE all’ Autore della natura uni- 
re , e collegare hillcmc quelle due 
dtverfe foftanzc , fpirito , c corpo ; co- 
iìcchè uno debba Tempre dall’ altro di- 
. pendentemente operare . Quindi è , che 
la fanità del corpo e la perfezione de- 
gli organi molto conferifee alla tranquil- 
Ikà*, ed alla perfezion dello fpirito . 
Onde fc infermo , e viziato è il corpo j 
o léfì , € guadi gli organi , perde pure 
lo- fpirito non poco della Tua vivacità , 
e fplendore : languide , e fpoffate diven- 
gono le di lui facoltà t nè può perfetta- 
meme operare . Per la qual cofa fc il 

fifi- 
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^{ìco tanto piiòfullo fpiritOi io non po- 
^rò bene intraprendere la coltura, di «jue- 
fto , fenza aver cura di quello • Ma fon 
io obbligato alla coltura del mio ,^n{pio 
( Caf>. VL ) : dunque anche alla cura 
del corpo . Debbo dunque efarainarne il 
temperamento , e a proporzione, di que- 
fto^ regolarmi iveir ufo degli alimenti, e 
degli opportuni rimedf per confermarlo , 
e ridurlo allo ilato di perfezione . 

' ‘ . ’ $. 241. 

L*infalubrità , o la fovcrchia quati^ 
tità de*cibi , c delle bevande ( $.134* 
le foverchic fatiche ( $• ^37* ) i 
continenza della C $• *35* } P^'cgiu- 

dicano non ikÀ4WÌ||nie fanitÀdcI cor- 
po^ , ma ^gravano »cora i e fnervano 
le forze dcir^aniiBro * Dunque if vero 
amore, della mia confervazione anche per 
rapporto alla neceCFaria coltura del mip 
fpirito comanda la temperanza ,, ed cfige 
in fine , che dopo le fatiche io conceda 
allo ftanco mio corpo , e' all* affaticato, 
mio fjwrito opportuna folliewo , e ripofo . 
§,243. 

Ma lìccomc le continue fatiche fner- 
.yano il corpo » cd opprimono . mifera- 
mente lo fpirito , c fi richiede- perciò , 
ed è neceffario il follievo C §. 137* ^3^* ) i 

H 4 co* 
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cosi pure un contìnuo ozio farebbe fata-^ 
le alla falutc non meno del corpo , che 
alle facoltà dell’ intelligente fohanza. La 
ragione , e T efperienza mi convìncona 
di qucft’ evidemiflima verità . Se le in- 
tellettuali potenze non fono efercitate , 
ecco di neceflità il povero fpirito illan- 
guidito, ed infermo. Se le membra noà 
fanno^ parimente alcun efercizio , ecco 
le debolezze ^ e i. malori. I cibi rimaffi 
indigeni producono umori nocivi , gua- 
ilano la mà(Ta del fangue , ne impedì- 
fcono la libera circolazione , e cauùha 
per eonfeguenza mille incomodi , e mil- 
le infermità y laddove le membra eferci» 
tate , ’ e le corporali fatiche molto con*^ 
tribuifcono ad una perfetta digeftionc , 
e al purgamento degli umori vizio (ì , è 
peccanti . Dunque l’economia della mia 
^ita efigc una vicendevole fucceffione ài 
fatiche , c di fipofo .■ Dunque febbene 
la mia nafcrta , la mia induAria < o 
quella ‘ de* miei maggiori mi abbia poAa 
in uno Aaro da non aver bifognò di fa^ 
ticare , a fine di procacciarmi il vitto , 
ed i coxhodi della vita ; debbo non di 
meno ciò fare per 1* amore della mhi 
coofervazione . 
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' .«• *44- 

, , Non meglio conofco \a, preziofità 
della vita n^e della ianità , àhe quando 
-Èado mifcramcntc infermo Clamino tut- 
te le azioni degli organi , che formano' 
tjueito mio comporto .• e vedo ^ che tut- 
te tendono, e cofpirano alla di lui con- 
fervazione . Non porto non amare, e non 
defiderare di viver lungamente e di vi- 
ver fano i e nafce con me querto dertde- 
rio , queft’ amore , querta pafTìone ( §* 
I20i ) . Dunque a mantener quefta vita ,• 
a confervarc quefta fanità mi obbliga la 
rterta natura, e mi comanda quell’ irtertb 
Ente Supremo , da cui e la vita , e la fa-* 
nita mi fu data « Dunque debbo cercar di 
fapere ciò, che a lei giova, o nuoce (§^ 
376.) • Dunque per quanto è in me ciò, 
che Tacquirtata ìcienza , la ragione , 1’ 
efperienza mi ammàeftrano , che nuoce a 
lei , debbo indifpenfabilmente , e a tutto 
potere evitare , e praticare coftantemen- 
tc ciò , che a lei giova , e perfeziona .• 

§. 245 . 

. Ma la corti tuzione è tale , Che noti 
ortante le mie diligenze , le mie premuo- 
re , i miei rtudj per viver fano. , io fo- 
no mio mal grado foggetto a mille in- 
comodi , e cado talora in qualche no» 

pr«- 



Digitized by Google 




112 L* Uomo Guidato. 

preveduta infermità . Dunque devo coi^ 
pazienza tollerare bensì le malattie , e 
gl’ incomodi ( §. 143* ) ; ma non devo 
trafandar que’, rimedi , né trafcurare qiteV 
mezzi , cl^ ridonare mi polTono la 
nità perduta ( §, 32. )• 

' ' ■ 24^* ■ 

Che fe qiiefti a' ricuperarla nongfo* 
vino c di tal* indole fi appalcfi 1* in*^ 
fermi tà , che debba io finalmente foc* 
combere la ragione’ m* intima d* incon- 
trare con intrepidezza là morte ( §. 145. ) . 
Non può femprc ' fufliftere quello fi agii 
compofto fi deve alla fin fine difcio- 
gliere ^'queOa é iorte di chiunque na- 
ike : la rril^ezzà jl pianto , ì* affanno 
non poflbno prolungare d’ un fol mo- 
mento quella mia vita : ’ anzi fervono 
pìutrofio'ad affrettare la morte; dunque 
non giova ’j anzi nuoce INafBiggerpai : 
dunque non dee ripugnare il mio, animo 
alla decretata femenza /Dunque fover- 
chio farebbe I’ amore della' mia confer- 
vazione , anzi ingiuriofo alle, leggi ado- 
rabilr della Providenza' , fe in quello 
punto iodirpenfabile non mi raffegnalTi 
^ ai divini voleri ,* Dunque quando la 
\ morte fia kievitàbik , debbo con animo 
Inerte , e generofo fublrla , e fare della 

V mia 
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fpia vita un fagrifizio a colui , che me 
la diede.. Dunque di quel fato elìremq 
devo rendertni famigliare il penfiero , 
affinchè troppo non mi conturbi , qua» 
lora giunga . . , * 

$. Z47. 

£ certamente aver non po(To alcun, 
giufto motivo di temer la morte , o di 
affannarmi , qualora io deb^a neceffaria- 
mente (ubi ria .11 timor della morte mi 
cruccia Q per gli atroci dolóri , che giù» 
dico doverfi provare nella fatale fepara* 
zione deir anima dal corpo, : o per cf- 
fer quindi coftretto a lafciare ciò , che 
m’ è più caro : o finalmente per la fu- 
nefta rimembranza della feorretta mia 
vita . Il primo è un timore inutile , - e 
vano : concioffiachè 1' unione delle due 
foftanze non confida altrimenti in cor- 
porei legami , nel frangimento de’ quali 
provar fi debba pena , o dolore : ma 
bensì in una perfetta armonia, che uni- 
cametite dipende dal Divino volere . Cef- 
fa pertanto quell armonia ? Ecco la mor- 
te. Dunque nello fciogli mento dello fpi* 
rito dal corpo , che accade in un punto 
indivifibile , non fi prova dolore di forra 
alcuna. Dunque non debbo io temere la 
morte per il dolore , che falfamente giu- 

di- 
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tìicai provarH nella dura feparazion^ déU 
ia follanza penfante della corporea . 

$. 248. 

^ Se poi mi affligge il penfiero di dò* 
ver lafciare ciò , che m’ è caro : pelr 
fefempio la moglie j i figli , gli amici ^ 
gli àgi j le ricchezze , egli . è affatto ir- 
ragionevole coteflo nuovo affanno • La 
tagione mi ha dimoftrato j che in quelle 
Cofe non debbo ftabilire la mia felicità ; 
che non debbo ad clfe di foverchio .af- 
fezionarmi, perchè appunto fonò paffeg- 
giere , e caduche ( $. 127. 130. ) • Co- 
lui folo, che mi ha creato, può fare là 
mia vera , eterna beatitudine : egli folo 
è il mio ultimo fine ( P. L Cap, I. ) .• 
l’ amor di me ftelTo dev’elfere uh amore 
di eterna felicità i P, Jl. Cap.l. ). Dun- 
que più in alto devo rivolgere i miei 
affetti , e le mie brànie . Dunque non 
già in quelle cofe terrene i ma nel mio 
Creatore unicamente lì dee ripofare il 
mio cuore, lui folo devo cercare per vi- 
vere in elfo-, e con effo eternamente 
beato ; Dunque con anifcno tranquillo ^ 
e ralfcgnato debbo da quello mondo par- 
tire , è lafciar volentieri qualunque cofa 
più cara , per elfer tale il comando' di 
Dio i e per mcritamii cosi, di confc- 

guir-- 
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gurrlo , uniformandomi a’ fuoj Divini 
Xoleri . 

$• 249. 

Mi tormenta la cofcienza de’ miei ' 
paffati trafeorfi , e temo quindi gli eter- 
ei fupplizj. ? Dunque devo piangerli , • e 
detedarli , implorare il divina perdono , 
emendar la mia vita, vendicare con vo- 
lontarie pene V onor di Dio da me vi- 
lipefo, foggiogare le, paffioni ribelli, col- 
tivar la virtù , e apparecchiarmi in tal 
modo ad incontrare quando cosi pia- 
cerà al mio Creatore , con animo for- 
te , e pieno di viva fede. , e dolce fpe-,> 
ranza l’ eftrema , inevi tabil forte . Dun-, 
que il vero amore della mia conferva-! 
zione non dev.’ efler tale , che mi renda 
fmodatamente attaccato alla vita, -al- 
la fanità, collcchè mi affigga foverchia- 
mente la di lei perdita , che mi difpe- 
ri , inorridifea , e tremi all’ intimazion 
della morte , e che divenga infofferen- 
tc , e reftio con grave mia colpa , c. 
iuutil pianto ai Divini eterni decreti^ 

§. 250, 

11 vero amore della mia conferva-, 
zione non mi dee rendere fpaventofa la 
morte , quando quella fia inevitabile ( 
24 f. &c,). Dunque moho. meno, deggio. 

. te- 
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ì«merla , quando ad incontrarla mi olba 
blighi un mio dovere ; Niun limole è 
ballevole à farmi mancare alla Religio- 
ne dovuta al mio Facitore,, o a violar- 
ne le leggi I §. 205. ) i Dunque ànchè 
a collo del fangue io. debbo foftehcre , 
t difendere la mia fede, e tutti efeguir'* 
ne collàntémeme i j?receui. Io mi rico-' 
nofco debitore al Principe ^ alla. Pàtria ^ 
alia Repubblica : e quella dipendenza , e 
dovere, mi vien intimato dàlia mia llef- 
la Religione ; Dunque fe il pubblico be- 
ne elìge , che io , prenda le armi per la 
comune difefa , io non deggio eUtare 
tm fol momento neirefpor la mia vita; 

- . , 

Ma quantunque io non debba teme- 
re di Soverchio la morte, anzi obbligato 
io (ia , quando fa d'uopo ^ ,con intre- 
pidezza , e coràggio incontrarla; io noti 
pollo contiittociò Cosi poco apprezzare 
la vita j che Ò giunga ad éfporla à hoii 
hecelfarj pericoli , o forlennato rivolga le 
àrini contro di, me medelimo. per darmi 
difperataraente la, morte ; Mi ha forfè 
datò il SuprcnfifFattoi'é iiri dono si pre-- 
iiofo j qual è appunto la vita per rif- 
pettarla, e rifparmiarla si poco ? Debbo 
io appunto riconofcerla , come il pià 

gran* 
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grande di tutti i beni , a confervare it 
quale mi obbliga la natura , è T Auto- 
re di lei d §^.244. ) i ed anche , la flef- 
fa focietà , aì di cui vantàggio dovendo 
io operare ( $. 271. ) , egli è ben evi- 
dente il dovere di éonfervarmi a di lei 
utilità . 

I 

‘ t • 

CAPÌTOLO XIV. 

-- , ' ' ^ 

r 

"4 ' ■ ’ 

Zxt ragione mi dimofira non effere in alewi 
cafo fermerò il fniddio • 

§i 252. . . . • 

X Ò fono per legge naturale ,' e Dtivirfsii ~ 
tenuto a confcrvare là mia fanità , e 
non folamente noii mi è lecito pregiti* 
diceria ma debbo anzi perfeZionarlà 
( $. 244. ) . Dunque molto meno mi è 
lecito il privarmi di vita . Confifté que- 
Aà ih una perfetta mirabile armonià tra 
lo fpirito , e il Corpo , di cui io hori' 
già ma è caufa immediata ^ unica , e 
fola la volontà del mio* Facitore ( 
i4y. ) . Dunque non è ih mio doimnio 
di fcioglierla . Dunque il didipAre , e 

fottìi 
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rompere unione , ed ' armonia sì bell a 
dal folo Iddio ordinata , o con mezzi 
violenti o coll’ inedia , o coll’ inazion 
ne’ pericoli , egli è un arrogarli quell’ 
autorità, che folamente compete all’ En- 
te Supremo . La mia efiftenza non fu 
un atto fpontaneo della mia volontà , e 
il mio fpirito fu congiunto a quello cor- 
po indipeudentemeute da ogni mio vor 
fere . Dunque del pari deve ufcirne per 
folo comando di colui y che di quello 
impercettibile congiungimento fu la ca- 
gione . Dunque ninna calamità , nfun 
dolore , ninna noja può render lecito il 
fuicidio ; ne può clTervi alcuna necelfuà 
di natura , che mi accordi quel gius , 
eh’ è folo proprio di Dio , gius della 
vita , e della morte . Finalmente quella 
mia vita io la devo a Dio mio autore, 
e per di lui comando a me HelTo , alla 
patria , alla famiglia , agli amici alia 
focietà ( $. 251. ) . Dunque noi> è in 
mio dominio . Dunque in niun calo , 
pè in alcun modo podo diftruggerla . 

.Ma £e ridotto è 1 ’ uomo a a tali 
' miferie , e podo in tale calamità , che 
Ca più penofa , e intollerabile delia ftef- 
fa morte, e fituato, fi vede in taji Hret* 
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tezze da dover fopravvivèrc' nel concetto! 
d* infame ; fe altriménti' nón può fcan- 
fare una morte ignominiofa , che con 
priyarfi df vita , non farà pertriefifo allo- 
ra’ il fiiicidio ? No , grida la fàna ra- 
gione .. Imperciocché’’' della vita! Iddio fo- 
le è il padrone legittimo , e alToluto 
in ogni tempo -, ‘e iri ogni circoftanza 
( §. 252. y . Dunque -in niun cafo è le- 
cito di darli la mòrte . Inoltre in quell' 
anguftie , in quelle awerfità , in quelle 
miferie' chi mai (ituò 1’ uomo infelice 
Certamente il Giuftiflimo- Reggitore e 
Provveditore del tutto, o per di lui pe- 
na , o per dargli campo di meritare con 
la forte fua tolleranza’ dunque *df 
lui volontà , che le tolleri, e le foffra , 
o in pena de’ fuoi misfatti , o per me- 
litarfi in tal modo la divina beneficenza 
' ( §• 37 * ■) •• Dunque il darli in tal cafo 
la morte egli è un diffidare della Divi- 
na Providenza un volerli- opporre agl* 
imperfcrutabili Divini giudiz; , un effe- 
re violatore delle di lui 'leggi fantiffime ^ 
Dunque non puòdirfi atto eroico, azio-' 
ne da forte il rivolger, le armi contro 
fe fteffo . 

§. 254. ' ■ . , 

Evidentemente comprendo , che P 
■ -U)MQ II. I . Croif- 






/ 
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eroirmo , e la fortezza non cqnfìfte già 
in traigredirei ma bensì in foflenere co- 
raggio^mente ì e con intrepidezza ì è 
ad ogni cofto cfeguire i proprj doveri ^ 
c le leggi j che fono preferitte . Ora 
ogni legge condanna il fuicidio ( $.251. 
252» ) • Dunqpe non è azione 4a forte 
11 commetterlo i ella , è viltà j codardia % 
diiperazione , è non fortezza cedere ì ed 
abbatterli d*, animo nelle difgrazie a fe- 
gnò di Odiare , e rigettare la vita Ne« 
gli , eiìremi infortùni è faci! àoùt /prez- 
zarla . Dunque quello . è,. pin forte t e 
vero £roe j il quale intrepido la confer- 
va , e la mantiene anche in mefzQ allei 
più dure, traverlìe , C nei ca(ì pi^.avver- 
fi della fortund , che non è quello, il 
quale vilmente cedeùdd difpefatameme fi 
uccide ; |o',devo fiimàfe me fiefib ( $, 
16 $.) , Iddio mi diede la pafiìon della 
fiima per la mia ^bofervazione (§. Jb 5 .) V 
Dunque in attendere à qùefia dcgS^<> 
locare una parte della mia riputazione • 
Dùnque non può' dirli adioné gloriofa ì 
éd eroica il privarli di vita > ma bensì 
feorno., difonore,' ed infamia* 

. §-_ ^5S- 

Efiendo da .tutte le leggi anche nek 
le fpipme avverfità yieflto il fuicidió($/ 

25^1. 
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251. 252. ) , noa mi farà dunque lecito 
deiiderare. almeno pei* cauife naturali la 
ìnorte ? La ragione mi ha dimoilra» 
to , che r amor dì me fteOb dev* eCfcre 
un amore di eterna . felicità i Cap, J. ) : 
che Iddio è mio ultimo fine ( P, LCap. 
J. ) : che la mia natura non {ola mi 
porta a cercare il mio efTe're ^ ma il 
mio ben efTere ( $. I2ó« ) . Dunque all* 
^amor . della vita dee prevalere ì‘ amor 
verfo Dio P., 1 . Cap, IV. ) . b 3 fon può 
darfl miglior efferc \ che T eterna beati- 
tudine , che, il confeguiihento del mio 
vero ultimo fine . . Dunque pdTo defìde* 
rare d*cffere prefta fciolto da quelli cor- 
porei legami , e liberato dalle^miferie , 
che mi opprimono \ affine di preilo.'ot- 
tenere il . vero mio ben elTere y qual è 
appunto il mio Autore-) che forma quel- 
la fempiterna beatitudine , per cui fon 
creato ( P. /. Cap. L ) é ‘ . 

.. , .. $• 25^* 

Dall* indirpenfabil dovere della mia 
confervazione inferiifce il falfo ^mor di 
ine ileffo non effer lecite le afflizioni 
del corpo e le pehitenze j Come quelle 
che a guifa di tardo veleno confumano 
à poco a poco, k vita ; La dritta ragio- 
ne ^erò me le fece vedere utili > e ne- 

I 2 cef- 
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eeffarie , c dalla fteffa legge natura!©- 
prefcrilte ( $. I49- ): e invitandomi: all*- 
€fpefienz‘a mi additò ne deferti , e ne- 
chicÀri uomini penitenti. , alla vita , © 
alia Salute de’ quali lungi dal nuocere , 
giova’ anzi la maccrazion della carne ( $. 
219.). Dunque non deggio effcre sì ge- 
}ofo della mia falute , e cotanto indebi-. 
lamente ferupolofo nel< conrervai mi , che.' 
prenda * perciò in' orrore 1 utile.,, e neccf’, 
faria penitenza . - < 

^ 157.. 

Air amor della vita j e- della fam-, 
tà dee prevalere 1’ amor verfo Dio ; pe- 
rocché debbo amarlo fopra ogni cofa (;P«. 
/. Cap. IV. > . Dunque o per vendicare, 
ii' di lui onore da me vilipefo con le 
mie colpe, o a fine di ftàre ad eQo più 
ftrettamente unito , poflb , 'e- devo af- 
fliggere , e tormentare il mio corpo , © 
i miei fentimenti-, per tenere cosi più 
facilmente in freno, e foggiogare gli af- 
fetti' rubclli < Nè ciò è : un darmi 
te , ma un condurre fantamcnte-i miei 
giornH:-egli è un. vivere una vera vita, 
per quindi vivere eternamente- in Cielo . 
Dunque le penitenze , e le afflizioni del 
corpo non fl oppongono* al vero amor© 
' della»mi3^con(ervazione^- Poflb duiwu© 

-vn af- 
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affliggere il mio corpo , ma non ucci* 
•derlo . Dunque non debbo ftare inope- 
Tofo ne’ di lui pericoli ; perocché farebbe 
lo (lelTo, che acconfentire alla mia mor- 
te , e farei per confcguenza reo di fui- 
cidio . Ma che dovrò io fare contro gU 
kflalitori della mia vita ? Paflb? a ve- 
derlo'. 




CAPITOLO XV. 

f 



La ragione m* infegna ,• eì>me ip dehha 
diportarmi contro gli aggreffori . 

§. 258. 

yo debbo confervarmi ( §.244. ). .Duo* 
» que debbo refiftere lall’ ingiufte altrui 
Violenze . Dunque mi è lecita la difefa 
tontro chi ingiuflamente. alTalta la mia 
perfona . Infieme alla vita mi ha dato 
Iddio il gius di difenderla . Dunque pof- , 
fo e con la forza $ e con le armi ribut- 
tare la forza , e le armi a mio danno 
rivolte. L* ira ih qhefti pehoiì accidenti 
può effer giufta ( §. .144. ) . Dunque in 
sì fanello pericolo la natura) e tutte lo 

I j kg- 
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leggi mi danno le armi in mano , afUn», 
chè mi difenda / Dunque fe altrimenti 
non pofTo difendere la mia vita"» che 
col danno } c con la morte del mio ag- 
greflbre , per legge di natura io poflb^ 
ciò fare, 

$. 259.^ 

La mite ragione 'mi dice poter io 
trucidare il nemico , qualora non poffa^ 
io altrimenti difendere la, noia vita ( §. 
258. ) . Dunque fe coti altri mezzi pof- 
fo fcamparla , non mi farà lecito in 
modo alcuno di offendèrlo ( $. I 47 ; ) • 

Dunque fe la fuga’, le grida, le minac» 
eie , i terrori battano per fottrarmi al 
pericolo , quetti foli meazi da me fi deb-, 
bono praticare , 

§. 260. 

Ma il nemico aggreflbrc ha un a* 
nimo deliberato di offendermi , c da^ 
fuggito una volta potrà tcndèrmi aggua- 
ti., ed inGdie , Gcchè alla fine rimanga 
io vittima del di lui furore . Gl^e dovrò 
dunque io fare ? La ragione e. quella , 
che mi preicrive il tempo. , e il modo 
della difefa . Quefto tempo dee durare, 
finché dura il pericolo, della vira ^ Dun- 
que r amore della mia ficurezza vuole , 
che io non defitta dalla difefa , finché 

io 

\ 

/ 
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IO noli veda il fiero hemico mciTo in 
ifiato da non potermi più offendere . £ 
come faperlo ? O, io mi riguardo come 
uomo pollo nello flato del civile impe- 
ro , o come nelfó flato. mio nàturale . 
Nel. primo vi fono i Magiftrati . Dun- 
que a quelli debbo rivolgermi , affinchè 
provvedano alla ‘mia ficurezza *' Dunque 
in quello flato non è perméffo di, farmi 
giuftizia con le. mie mani . Nello flato 
poi di natura póllo io fcrvirmi della 
mia forza ( §. 258. ) . Dunque mi è 
lecito d’ umiliare a fegho il nemico , 
che più non poffa. danneggiarmi . Com’ 
efferne però ficuro? Dalle di lui fincere 
pretelle , dalla giuda foddislfazion , che 
mi ha data , dalle armi depofte , e da 
altri limili non equivoci fegni di pace. 

§. 161. 

Non potendo altrimenti difèndermi , 
che con la^ morte dell* ingioilo aggrello- 
re, farà quello un gius permilfivo , op- 
pure affoluto , e indifpenfabile ? Potrò, 
io permettere la mia uccifione , o piuc- 
tollo dalla naturai legge obbligato io 
fono ' a trucidare il nemico ? La fan a 
ragion, mi rifponde primieramente dover 
io tentare tutti i mezzi 'più miti per 
fa Iva re la mia , e la vita infieme deli* 
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aggrcffore : ma chp non ppteiulo ciò ‘ 
tiufcirmi , poflb con la morte di quello 
difendere la. mia vita C §. 258. ) . Mi 
perfpade però la ragione , e mi convin- 
ce che una tal difefa è lecita per leg- 
ge di natura , ma non comandata . Im- 
/ perciocché il fine- di quella legge non ò 
giàr7la confervazipne , e la felicità d’ u-* 
na fola; parte , ma di tutto il genere u- 
mano ; « comanda la mia confei vazione 
non, meno, che quella del mio nemico. 
Dunque non così comanda la mia dife.- 
fa , che comandi infìeme, la morte a^ 
trui , dove io non polTa confervarmi al- 
tvìmentifji Dunque il gius di difendermi 
con tmeidar 1’ aggreHore egli è un gius 
perroiflìvo , non- alToluto , egli è un pri- 
vilegio, non un precetto. Pp^o io dun- 
que anche con la perdita della mia vita 
perdonare a quella del mio alTalitore . 

2^2. 

Anzi mi dimofira di più la ragione 
eifer quello un vero eroifmo , e un di- 
^imivo carattere della lantità più lumi- 
nofa . E certamente la ftelTa ragione mt 
ha dimoftrato , e. la Religione m’ info- 
gna , che agli empi uomini , e ingiufti 
dedinati fono eterni fupplizj ( P.I. Cap>. 
X, ) • Per la qual cofa fe io uccido il 

mio 
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ini*o agg#eflbrc , per quanto è in me Id 
deilino agli eterni cailighi ; laddove^fe 
ad eiTo lui accordando un geiterofo per^ 
dono, e de’ miei trafcoril pentito io Tof* 
fra in pace la morte , io .vengo a falvar 
r anima del mio nemico , e a procurare 
a me fteffo gli eterni preftij ai buoni , 
e giudi , uomini preparati ( P. L Capi 
) . Dunque in quefto cafo non fo- 
lamente mi. è lecito di acconfentire al- 
la mia morte , ma vengo anzi a fa-^ 
re un’ azione la più nobile , la più 
generofa , la più perfetta , é la più- 
lanta , che far fi pofla da un uomo .■ 
'^E quella è la dottrina. di Grido , i! 
^uale mi dice , che fe taluno mi per- 
cuote* una guancia , lungi dal rifcntiiv 
mi., debbo l’altra offrire al mio per<« 
cufTore . . 

Sebben leci’ta mi da la difefa (noti 
potendo fare altrimenti ) anche con la 
morte dell’ aggreffore ; dee effere perù 
dal mio cuore lontano 1’ odio , e la 
vendetta C $• 147. 148. > . Dun^^e il 
danno , e la morte , che per mia giuda 
difefa codretto fono in certo modo , e 
neceffitato a recare al mio violento af< 
falitore , dee colmarmi d’ afBizione , e 

d’af. 
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4* affanno , Perciocché debbo Tèmpre $.• 
piare un mio fimile ancorché* nemico 
( $. 147. ). Dunque Tc la neceffità vuo- 
le la guerra , la ' i^ia volontà dee volere , 
c defidcrare la pace. ‘ ^ 

$. 164. 

Con quella medélima rettitudine d*. 
animo' poffo * difendere ’ i miei membri 
la mia fanità,' H mio onore , le mie fo- 
ffanzej c tutti quc’beni , che mi appar- 
tengono. Sarebbe un fingólare eroi Imo , 
è vero , ‘ il foffrire fenza rilentimcnto le 
più gravi Ingiùrie ^ e il danoo , che mi 
vièn recato Ma nè la natura , 'nè la 
Religione mi obbliga ‘a tanto . " E fenza 
odiare' il nemico* la ragione mi dice ,* 
che poffo cercare compenfo , è gìufta 
foddisfazione ( $. 147* ) . 'Niuno ha il 
gius di offendermi .“Dunque ho" il gius 
di ributtare le offelé . Non fon io tenu- 
to a* foffrire le ingiuffe altrui violenze . 
Dunque poffo virilmente difendere imieì 
diritti. ' ' ^ . . . 

§. 255. 

£ concioffkchè mi Ila permeffo di 
uccidere l’ affalitore della mia vita , quan- 
do non poffà'in altro modo falvarla ($. 
258. ) ', mi farà forfè lecito ancora di 
dar la morte all’ àggreffore delle mie fo» 

ftan. ‘ 
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(lanze ? Mi guidi la Tana ragione • La, 
matura mi obbliga ‘ alla confervazion di 
me fteffo ( §. '244. ) . Dunque mi ob- 
bliga ancora a ciò confervare i eh’ è ne- 
cè^ariò alla vita e al mio ben elTere . 
Quefii foino i beni di fortuna ( $.150.) • 
Dunque devo^ io confervarii . Dunque la 
natura 'mi dà ìL diritto di difenderli da' 
gringiufti ufurpa tori Quello diritto pe- 
rò non fi eilende lino alla morte ; fe 
pur tale non folTe/la mia iìtuazione '^ 
,^he per quefta rapina yeniffe a mancar- 
mi r alimento in modo da dover peri- 
re . Avvegnacchè allora quel gius mede- 
fimo , che mi dà là natura per la dife» 
fa della vita me 16 conceda pure per 
quella delle mie foftanze . ' ‘ 

‘ ‘ ■ ' * ‘ 266* 

Fuori di quello cafo^ dilHcile ad av- 
venire," e metafilico , non m'è alToluta- 
mente permefib di' trucidare il rapitor 
de’ miei beni T Imperciocché fono quelli 
di gran lunga inferiori " alla vita del 
corpo ^ e alla falute dell* anima . Dun- 
que ripugna alla retta ragione , che per , 
confcrvare ' un ‘minor bene lo perda un 
bene più nobile , e più preziofo, qual è 
la vita , e voglia un fommo male , qual 
(darebbe 1’ eterna dannazione dell’ infelice 

ag- 
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Bggrcflbrc . Poflb dunque difenderli ^ ttià 
con altri mezzi più miti ^ e più ragio-» 
bevoli . . V ' 

. §. 267.- 

Nello flato del civil impero vi fo-* 
no i Magiflrati , a* quali poflb ‘ ricorre- 
re j o per liacquiflare le ufurpate fo* 
flanze , o per^. eflere rifarcito del dan- 
no , che mi venne, recato . . Dunque in 
quefto flato non mi è permeflo di fofle- 
nere in altro modo le mie ragióni ( §‘. 
260. ) . Che fe io venga aflalito dove 
luogo non abbia 'il ricorfo- ai Magiftra- 
ti , eccomi allora nello flato di natura j 
in cui fon io. il legittimo difenfore de* 
miei averi • Potrò dunque con la mia 
forza ributtare , T indegno uflirpàtore ^ 
punire la di lui ingiuftizia , ma npn 
giammai Còllo fpargimento del 'fan^ue. 

§. 268; 

Quella legge rriedefima j che mi coi 
manda la difela della mia vita, de’ miei 
membri, della mia fanità , del mio ben 
. efiere , delle foftanze, e di tutti qiie’ be- 
ni , che mi appartengono ( $. 258. ) ^ 
mi ordina ancora' la difefa del raiò a- 
nore . La paflìon della flima è nata con 
me.medeflmo<( J59. ) , e^più volen-' 
tieri foffrirei la perdita* della vita , che 

quel- 
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quella dell’ onore' ( §. 162. ) ; ond* è / 
che debbo operare in modo da rendermi 
degno d* effere - da tutti ftimato ( §. 171. ) . 

Mi fu data in fatti quefta bella paifio- 
ite , affine-' di farmi praticare f^quelle o’.- 
nefte azioni , 'che guidare mi debbon-e* 
all’ eterno mio fine ( §. i6j. ) : e raf 
fu pur data * per il maggior bene della 
fobietà ( §. 168. ) . Dunque non- fola- \ 
mente devo tendere alla mia perfezio* ^ 
ne , maianiraare ancor con 1’ efempio t 
miei fimili ad operare con vera oneftà , 
e rettitudine . Dunque è neceflario che 
predo d’eflì io mi mantenga in buon cre- 
dito , onde ne traggano efempio . Ella 
è. dunque indifpenlabiie l' obbligazione di 
confervare , e difendere il mio buon no- 
me . Dunque fc taluno fpinto da mali-' 
gna invidia tenta con calunnie di anne-- 
ri rio , io debbo operare in modo , che 
non fi predi a kii fede. ' 

$. 269. 

La ragione > mi detta , che ciò da 
me fi può cònfeguire , o con le azioni,! 
o con le parole . Con le azioni ; facen-' 
domi vedere affatto diverfb da quello 
che osò il mio nemico indegnamente di—* 
pingermi . Perciocché in tal modo chia- 
ramente apparirà la di lui calunnia 

la 
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la mia bneflà e {arò con mia glorià 
riconorciuto. dai buoni per quello ^ che 
Veramente io . Tono ; In fecondo luogo 
j^olTo i’ohor mio difendere con le, parò- 
le; dimoftràndp cioè ad evidenza la fai- 
iìtà delle impollùre'. . 

V . . t §• 270. , „ , . 

Io però ciò facendo vengo a pre- 
giudicare r onore del, mio emolo , e là 
copro di rolTore ; e d’ infamia , poiché à 
lui refta 1’ óbbrobriofa, taccia d* invidò. 
calunniatore l La giufta ragion, mi rif- 
pondè :,La natura ti dà il diritto ,^fe 
altrimenti non puoi fcainpàre. la vita ; 
che con^ la mòrte . dell’ aggreìTore j di tru- 
cidarlo ( $. 258. ) . Dunque del pari ; 
fe non puoi altrimenti difendere il tuo 
buon nome \ che con dimodrare bugiar^ 
do ; èd impbdore, il. tuo herhico ; pei^ 
legge' di natura ; parlando, in . vigor di 
dritto, puoi farlOvlDa lin^ingiudo ùfur- 
jpatore delle tue foìlanze tu piipi giuha- 
nienté ripeterle ( $. 2óè. 268. ancori 
thè le rigide pene debba, egli fubiré dai 
Magiilrati preferi t te • Dùnque del pari 
feb&he aver he debba il tuo detrattore 
difohòre; e.fcorno j tu puoi a tutto ri- 
gor di giùdizia da lui pretendere il to* 
talé tifarcimcnto del tuo decoro: 

271: 
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-- - . . $. 271. - ' :. ^ 

^ Mi ricorda , però la ragione là md« 
dera^ioQc dell* ahimo I là rettitudine del 
cuore , è raniore.verfo il hemico ^ 
Vendo da me allontanar^, ogni ombra d* 
odio è di vendete ( §. 147. J48. ) • 
Dunque non m’ è lecito , nè di rendere 
la pariglia con allrettanté calunnie j nè 
di a^rontàre ; nè di percuotere ^ è mol^ 
to menò di uccidere il detrattore i con.' 
ciolfiachc ciò ripugni alla legge di natu> 
ra i la qìiale mi dà bensì il, diritto di 
don lardarmi. oiFendere ( 264. >3' ina 

noti di , vendicare là fatta ofifefa ( $« 
147; ) lì 4 jtt»i , pfwbUèc , .con . tutta 1* 
autorità di Vendicarla doti immi ingiù-' 
fu, contrari affatto alla vera oneftà . v 
5^ 27Ì. \ ... . • 

, _£ poiché il vero Onore ccmfide ap- 
punto nell’ operare Con rettitudine , egli 
è ben chiafo , che in vece di confervar- 
lo, c difenderlo , io verrei maggiormeh> 
te ad ofcuràrlo anzi a macchiare ih- 
delebiimente il mio buoti nome e U 
preziofo carattere, d’ uomo onefto ì fó 
pèf foflenerlo mi avviliiTi con la vendet- 
U ì e giugnefli à vilipendere Con ingid-' 
rie è flràpazzi , o a percuotere , ó a fru^ 
cidaro il nemico . L’unica difefa aduri<^' 

^ue 5- 
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que , che giuftamente poflb io far? del 
mio onore j con altra è , fe non quel- 
la , che mi dettava poc’ anzi la fana 
ragione ( §. 269. ) : cioè dimoftrar col 
diicorfo la falfità delle calunnie , e con 
le rette operazioni far vedere la mia in-;, 
nocenza, ' • ' ' 

$.273.^ 

Che fe quedi mezzi non giovino , 
e (ìa irreparabile il mio buon nome , é 
debba io quindi qualche danno foffrir- 
rie , la ragione m’ intima di rivolgermi 
a Dio , d’ umiliarmi a’ Tuoi Divini vo- 
leri , di tollerare in pace quefta fomma 
difgrazia , di rimettere la giuda mia 
caufa nelk; mani del Supremo giuftii^ 
fimo Regolatore , in lui unicamente ri- 
porre le mie fperanze , e intanto fegui- 
tar coti coraggio a oneftamente Giurare 
( $. J4. ) . 

$. 274. ; ■ 

In alleviamento del mio travaglia 
mi (uggerifce ancor la ragione ^ molte 
giovevoli rifleflfioni . Nelle avverfità la 
triftezza non giova , anzi mi nuoce ( §. 
J43. ). La mia cura pili premurofa dev" 
eiière r eterna beatitudine ( $. 125. ) . 
Dunque badar mi, deve , e poffo-eflcr 
contento d’ elTer confcio a me deflb di 

non 
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non averla' demeritata con indegne azio- 
ni . Dunque* punto curar non devo una 
fama bugiarda , e devo rìdermi della 
vana opinione- del volgo . Quella per lo 
più èia folita crill degli uomini grandi^ 
d’aver a’ fianchi invidi competitori , ed 
emoli perfidi , i quali con iniqui rag- 
giri , e con fcellerata politica lì affati- 
cano di ofcurarne la gloria , e di dan- 
neggiarli . Ma verrà finalmente un gior- 
no , in cui fi fcopriranno i rei , e gl’ 
innocenti ; ed io comparirò quel , che 
fui ^ e quei cl^e -furono i miei neqaici 
( P. L Cap. XL ) . Se ìafciandomi gui- 
dare dalla ragione io darò luogo a que- 
lle favie rifielTioni, non farà il mio fpi- 
rito opprellb da foverchio affanno , nè 
tormentato il mio cuore dai perniciofi 
affetti dell’ odio, e della vendetta. 

§, 271 - 

Io non debbo vendicarmi v,* è. vero 
con mezzi indegni d’ un. uom d’ onore 
(.$. 272. ). . .La natura però mi dà il 
diritto della difefa. ( $. 264..) : e non 
è giudo, che io viva nel concetto d’in* 
fame , o di vile . Dunque a riparare 
ingiuria., a rifarmi d’ una calunnia 
adoprerò un mezzo onorato.. Efporrò al' 
mio nenoico la gravezza della, fattami 
Tomo II. K in- 
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ingiuria , a lui ne chiederò la giuda , e 
doverofa foddisfazione ; £ qualora ricuG 
di darmela lo sfiderò alla fpadà , a fine 
di lavare col fangue la macchia del mio 
vilipefo decorò ; Cosi parla un faìfò amo* 
re di dima ; e poiché quello è un pun- 
to di fommo rilievo j richiede le mie 
più attente rideilioni nel leguente Capi'» 
toló » 

► T7 • . 

gg .g gf ^-1 ■^t if 

t ^ 

capìtolo xvi. 

» > » ‘ 

Za ragione mi dimofirs , eh non mi e 

lecito di provocare al duello t 
, nè di accettarlo ^ : 

$. > 27Ò, 

O metto primieramente il divieto, che 
mi fa la Religione , c là Legge ; 
ch'elTa m’intima d’amare , e beneficar» 
il nemico . .Voglio foltantò àfcoltar la 
ragione . 

La legge medelìma di natura coti- 
danna la vendetta ( $. 147. ) ; Nello 
dato del civile impero vi fono i Magi* 
drati.;. nè ho io in modo alcuno il di- 

rit- 
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>ìtto di farmi giulllzia da me medeflmo 
( $. 260* ) • Dunque per rifarmi d’ un* 
ingiuria» o. d* una calunnia noti mi è le- 
vitò di provocare 1* offenfore al duello . 

§. 277. 

La natura mi obbliga alla cOnCer- 
vazion di me ftelTo ( §. 244. ) ^ e mi 
comanda di evitare i pericoli della mor- 
te ($.251.). Ma nel duello io corro evi- 
dente rifcbio di rimanere eftinto . Dun- 
que il provocare a limile combattimen- 
to , O r accettarne la disfida , è Un\ ope- 
rare contro la legge di natura» ed è lo 
fieffo ) che farli reo di fuicidio . 

§. 278. 

Io devo rifpettar la mia vita, e ri- 
guardarla come il dono più nobile , e 
più preziofo da Dio ricevuto per cullo- 
dirlo gelofamente ( §. 251. ) . Dunque 
devo rifpettare del pari la vita dell’ of- 
fenfore Dunque non m* è permeilo di 
cimentarla nel fiero» e difumano duello* 

270. 

Della mia vita medelima io non fo- 
no il padrone ( 252. ). Dunque mol- 

to meno della vita d’ un altro . Dun. 
que rifchiandola in un duello , io m* ar- 
rogo indegnamente quel giu^ della vita » 
e della morte , che a Dio folo compe. 

K 2 te. 
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, e al' Principe per Divina partecipa-^ 
zione . Dunque ciò facendo iò vengo a 
commettere due gravi delitti : 1 * uno di 
propricidio per volermi temerariamente 
mettere nell’ evidente pericolo d’ effere- 
vccifo : e d’omicidio 1 -' altro, per quella 
prava e malvagia intenzione , che pur 
è in' me d’uccidere il nemico. 

• ‘ §. 2rSo. 

La 'mia vita- è da Dio ordinata ai- 
bene della focietà C §• 25 ) • Dunque 
anche la vita degli- altri . Dunque, fe 
disfido il nemico alla forte dell’ armi ; 
o ne accetto l’invito, io gravemente of^ 
fendo tutta la focietà , e mi dichiara, 

nemico- del pubblico -bene : perciocché 
tento rapire una vita confecrata ab di; 
lei vantaggio . - 

' §.281. « 

Finalmente nella focietà , in cui fo- 

no V la giutìizia , e la vendetta è annef- 
fa alla fola Sovranità . Dunque provo-^ 
cando al duello , 0 anche accettandone- 
la vietata disfida , vengo temerariàmen- 
tc à violare la neceffaria fubordinazio; 
ne , e dipendenza dalla giuftizia fovra.» 
na . Dunque per ni un modo mi è Icci-. 
to di provocare un mio limile , ancor- 
ché nemico J a così barbaro , e da tuN 
» ' tQ 
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le leggi vietato combattimento , o di 
accecarne i’ ingiufta , 'e indegna 'disfida . 

§. 282. 

' .'Nè temer -deggio di perder I’ onore 
rinunziando al duello . Imperciocché , e 
còs’ è mai queft’ onore ? Certamente fe 
io nón voglio cangiare il nome , e 1* eC. 
fenza alle cole , e TÌnunziare alla ragio- 
ne , e fpegnerne affatto , il chiariffimo lu- 
me , io debbo dire , che 1’ onore altro 
non è , che il vivere fecondo che ri- 
chiedono 1 doveri , della natura > della 
focietà , e della Religione . N^a a/que- 
ili doveri diametralmente fi oppone , ed r 
evidentemente ripugna la disfida al duel- 
lo y o r accettarla < 76 . ec. ) « jD«n- 

^ue cc. 
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CAPITOLO XVIL 

La rapitone mi dìmoflra la necejjfità dell*/ 
r ' ejieriore: coltura del mìo corpo , 
e qual ejjer debba . 

5. 

Q uesta coltura è un corollario deir- 
, amore dovuto a me fteflb , del do- 
vere della mia conCervazione , e della 
ftima di me medefimo . L* amor di me 
fteflb in fatfl.non Iblamente s* interefla 
per "il mio eflcrc-, ma ancora per il mio. 
ben 'eflìere da cui è indifpenfablle la 
colturt eftcnore, del/ corpo • Parimente 
il dovere della mia conCervazione efìge 
pure , ed Ìntima , come neceflaria , que*. 
fta coltura ; eflendochè Ce o per negli- 
genza , o per torpidezza traCcuri Tuomo 
la pulizia del Tuo corpo , eccolo Cogget* 
to a penoftflìmi incomodi : quindi la. 
fcabie , i Cchifoft infetti , T impedimen- 
to della traCpirazione , origine di molti 
mali , Cono i frutti infelici delia traCcu- 
ratezza deli’ uomo rapporto alla coltura 
del Cuo corpo. 

I denti Cpecialmente Ce non ft net- 
tano, reftano incroftati d’un tartaro fe« 

' ' ... ti- 
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^rdo capace di ftomacare chiunque s’ ap- 
proiTimt : iì guaila altresì la faliva , ul- 
cerane le gingive , frequenti fono le fluf- 
fioni , le infiantunaziphi , e dolori , e 
fuccede ben anche la perdita dei denti 
medefirai , retta ndo, così privo, lo ftorpa- 
co della pecettaria , ed importante ma- 
tticazione • Dunque 1 * amore della mia 
confervazione , e falute comanda la net- 
tezza di quelli non meno ^ che di tutto 
il corpo . 

5. 284. ^ 

Ciò pure efige la ftima di me me- 
defimo . Cunetta nobile pattìone iniipor- 
ta a conciliarmi la ttima , e il rifpetto 
degli altri ( 167. ) . Ma come poflTo, 

io preten<i?rc d’elTerc ftimato , e rifpet- 
tato dagli altri , fij io fon quello , che 
perdo a me ilelTo la ttima , e il rifpet- 
■to con non aver cura del mio. corpo ? 
Quale ftima avrei di 'me fteffo , qualo- 
ra* teneffi il mio corpo mal concio., e 
fordido ?. Dunque la nettezza, delle, mcra- 
:brà tutte la decenza degli abiti^,. la 
polizia de*.medefimi deve occupare iipa 
parte de’ miei pcnfieri , c delle mie pre- 
mure . Io debbo ftimare me tteflb ( §. 
165. ) V Dunque ancorché folo , ancor- 
.chè non ottervaio dagli uomini dovrò^ 

' K 4 ver: 
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vergognarmi di comparire a me ftcffò iit 
iilato d’ indecenza ^ e di fordidezza ( 
i6g. ). 

^ §. 285. ■ 

li Capo è la parte più nobile d! 
tutto il mio corpo , come propria fede 
della mia foilanza penfante . Dunque 
merita la mia attenzione . Per il natu> 
Tale fuo calore , e per l’abbondanza dc^ 
peli , di cui lo adornò la natura qua- 
lora fe ne trafandi la coltura diventa 
più fchifofo , che noh la te Ha d’ una 
fiera . L* oleofo abbondante fudore ren- 
de i crini luridi , e naufeofi e per la 
-fermentazione , che vi fi fa , diventa ri 
capo medefimo regione di fordidi infet- 
ti . Dunque 1’ arte , e 1’ induftria deve 
occuparfi per * efpellerne la malnata cruo- 
ciofa femente, e per afciuttare il fover- 
chio umore . La polvere detta di Cipro 
per efempio è un aflbrbente di quell* 

Umor oleofo , e mi conferva i capelli , 

i quali caderebbefo ben tofto , e rimar- 
rei canuto , fe li lafciafiì dal fudore 
Jiifracidire . Dunque non debbo abbor- 
tirne 1’ ufo difcreto in qualunque fiato 
io mi trovi. ' '■ 

5 . j 8 ò’. ' • 

E farebbe certamente uh’ infoffribi- 

Ic 
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vie flravaganza , pd ^na fomma .ignoran- 
za Ia mia , tvojerjare di ciò^ un punto 
di Religione ; quafi che quefta preferiva 
/ Ja fà&Iidezza , fi ', V indecenza . Lungi 
diinqqc jpeniìeri- sì vili , e ingiurioH alla 
.vera , e. foda Religione - , e affatto, in- 
degni d’ un uomo. a lèi intimamente at- 
taccato ; Io vedo , che la Chiefa pom- 
pofa.t, e, (plendida yefte, i fuoi Miniflri 
di ricchiill^e fuppellettjli . Cprrifpohde 
JfDrfe ,ai bianchirmi lini , è ai prcziqfi 
addobbi .una teda lurida e mal petti- 
tiata ? Qiicda è un’ apertiflìraa contrad- 
jdizio^; fpiendid^zza ' nelle ve- 

di e, domacofa fordid^zzà nel capei * , " 

. . .. I l- 5 - .187- , 

, La civile. coltura del corpo , e la 
decenza . j e U pulizia , deilc vedi , con 
cui lo ricopro i e lo adornp , è un ar> 
gomento di dima , e di rifpdtto verfo 
la, mia perfona , e indeme un chiaro Le- 
gnale della virtuofa coltura del mio fpi- 
ritp . Condoinachè con ì’ ederiore col- 
;fura^ del corpo io dia^a. divedére a* miei 
iimili 1 qual da 4’ interiore, cól tura del 
mio /pi rito* Poiché decome io non pof- 
fo, fe non òon naturale ribrezzo , e con 
ifdegno mirare . una macchia nel tóro 
óorpo, 0 una lordura he’ miei ^ abiti; co- 
Tòmo il K ■ 5 si 
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sì do a divedere ancora il mio orrore 
a’que'vizi., che macchiano • e' deliirpà-, 
no r animo. ' ' .•(' ‘ 

'■ '§.'288. 

L’ ^fperienza‘ in fatti mi fa vedére, 
che gli uòmini più amanti della prò-’ 
prietà , e della pulizia' hanno anche uno 
fpirito più * colto, , c ornato, di virtuofe 
doti , e fono di amabili , e dolci manie- 
re , e di gentili cqftumi : laddove air> 
oppofto quelli , che non curano T efte- 
riore dec«?nt^ coltura la fprezzano , e 
la condannano /fono ancora per do più^ 
fommamente rozzi , incivili j indocili 
intrattabili , pieni di yizj , c dominati 
dalle più indegne , e alla focietà perni- 
dofe paflioni . L’ imerefle , 1’ impudici-, 
zia, rodio i la malignità, l’invidia, la 
vendetta, la finzione , l’ ipocrita, ì’ in-' 
giuftizia , !a durezza del cuore v^rfo i 
blfogdofi , e tanti altri abbomiiievoli vi- 
zi* fono per lo più, come dimoftra T es- 
perienza , le predominanti paffioni di 
tali uomini' cdremamente nemici della 
decente , c doverofa* -coltura del corpo , 
ed ‘efterformcnte al par de* aiajali.'fordW 
'dii ® malconci.' ‘ ■ 

'/ * .* _ §. *289. 

' Da tutto .ciò dcÒbo'cpnchiudere et* 

jfere 
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fere. per ogni titolo dovcrofa ,, e neceOTa-o 
ria la decenza , e la pulizia sì rapporto 
alla nettezza e 'al candór delle mem<» 
bra , come alla coltura dei capo", e alla 
proprietà" de’, vef^ent^ con cui debbo 
il mio corpo ticòprire , è adornare. 'Ma 
qual dovrà,’ eflere il modo di quella col-' 
tura', quali abiti o forma di velli re 
dovrò io fceglierc ? La ragione mi gui- 
dì i E’ n^ta con me la padion della (IL 
ma 9 la quale eccita un certo pudore di 
fuggire il difprezzo , c'mi anima ad at» 
tendere' alla' niià* ripùtaziqneV' e ad òpe- 
fare io, numera da riportarne lode ' , 
eftimazione j cd applaufo 'C ' 267. ) 
Dunque tale deve eflere la mia cfterio-' 
ce coltura 9 che non’ mi tiri. ' addpflb il 
dilÌ>rezzo,' e dileggiarpento de’. mici lì»' 
mili . iDqnque debbo fuggire la carica^ 

^ tura ^ e 1’. affettazione . Dunque non 
deggio moflrarmf Angolare . . Dunque deb> 
lx> accomodarmi ' 4I guflo ì c. al fenti- 
mento' comune , e all’ ufanze. della mia 
patria, dell^ mia nazione. Dunque non 
devo ufeire, fuori^ della, mia ‘sfera , del 
mio flato, dpll^ mia condizione . Coi>< 
cioflìacbè diverfamente operando, mover 
rfiì alle rifa chiunque mi vede , e i'n*> 
contrereì la taccia o di vano, o di am^ 
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biziofo , o di eiFeminato , o di flordità 
con fomma lefìoné del mio onore , . e j 
decoro , e lungi andrei per cònfcgiienza 
da quel pobilifìrimo. fine per cui mi 
fu data la bella pafiion della flùna ( 
i66. ); • , • 

\ j .i * * i ^ i*- i, fc j » 

. Il iBne della paÌTion' della n% 
guarda ancora la mia confervàzione ( $, 

) . Dunque tale dev’ efTere la mia 
èfleriore coltura j che non rechi pregiu^ 
dizio ' alla, mia falute . Dunque .tali i 
miei abiti , che mi riparino daH’ intem? 
perie -delle 'ftagioni , L* ufanza ha intro*» 
dotto ^ di adornare di collare » o goletta 
il collo i e di ben . adattare al corpo lé 
vefti onde- hà in. certo modo aiitoriz4 
zato r ufo > de' legacci a Ile giunture . Ma 
fe -a motivo di. comparire attillato io 
ftringa di fòverchio il mio dorpo , port« * 
go un forte, impedimento alla libera cir- 
colazione del fangue ^ il quale trattena- 
tò , o impedito nel Tuo libero corfo fa^ 
rà lenza dubbio infaufta cagione .di de- . 
plorabili effetti . Dunque non deggio fe«< 
guitare V ufanza che poffa danneggiare 
la -mia falnte * Dunque' V amóre della 
mia confervazione efìge in dò una .foixu 
ma cautela f e moderazione . Devo . re» 

go- 
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gelare bensì la mia efìeriore coltura ie* 
condo il guilo , e T opinione degli uo^ 
mini , a fine di non incontrare la tac- 
cia di ftravagante ( §. zSp. ) : ma non 
devo nel tempo iìelTo perder di «mira 
la mia conlervazione . £ la prudente 
ragione con fuggerirmi la mediocrità mi 
farà ottenere l’uno , e T altro intento , 
lìcchè da me fi offervino le leggi del 
decoro fenza pregiudicare a me fteilo . 

$. 291. ‘ 

Dall’ amor della fiima fono eccita- 
to a fuggire il difprezzo de’ lUiei fimU 
li . Quello fi fugge abeomodandomi alle 
malTime da tutti adottate ( $. 289." ) ; 
Dunque il mio decoro confine appun- 
to in diriger me fteffo nel moto , nel 
gefio , in qualunque efieriore azione , e 
coltura, del corpo , e nel modo di ve- 
nire a tenore del fenfo comune ♦ Il gu- 
fio pertanto e le opinioni degli uo^ 
mini formano le leggi del vero decoro ; 
Quelle leggi dettate agli uomini dalla 
naturale ragione riguardano i tempi , i 
luoghi , le circofianze , le diverfe età j 
i differenti fiati , e le varie condizioni ^ 
efiendo affatto alia fana ragione con- 
forme , che ciò j eh’ è proprio nel da- 
to tempo y e luogo , e nelle date cir» 

co- 



Digitized by Google 




j5;8 U 9 m o G u I d a tg^ 

«’oftaaze , fia diTdicevoIe in altre ; e,* 
ciò , che conviene ad un* età , difcon-, 
venga ad uiì’ altra , e ciò , eh* è lodevo» 
^e in quello fiato ,'o condizione , o in 
quelli, e in quegli altri itdminf, lìa del 
tutto, bialìmevole in altri Quindi q , 
che quell*, efiprnii allegria , quelle pqm- 
pei, quella capillatura , quella foggia di 
vefiire , che ’ fecondo il buon gufto è 
adattata' al ' teatro , e dalle colte , e 
civili ' adunanze * applaudita in circofian- 
za di danze *, di nozze o. negli fpet- 
tacoli ,' farà, dal fenfo^ comune condan* 
nata come indecorofa , e turpe nel tem- 
pio. , che richiede gravità e compo- 
fiezza : quegli ' abbigliamenti , che fo- 
no propri una fiagione fono affat- 
to indecenti in un*%altra : quell*, abito , 
eh* è decorofo nella campagna , offen- 
de il decoro nella^ Città ; ' e .1’, abito 
grave di Città mi renderebbe ridicolo 
in Villa : quello, sfoggio , e 'quel, luf- 
fo , che fa rifplendere un Nobile fa- 
rebbe dileggiare un femplice cittadino : 
e ciò , che' il decoro preferive ad un 
ricco gentiluomo, , o, a un dovizio- 
fo mercadante , non lo può foffrire in. 
un povero , o in un artiere « Sono 
evidenti le cQnfeguetize , che da quefie,, 

J 
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fncontra^^abili leggi del vero decoro , a 
mio favio plaulìbile rego]arnen(o.dee faiv 
mi dedurre la prudente ragione . 

$. 29 A* 

La palbon della ' ìlima mi fu data^ 
per vieppiù eccitarmi ad operare one- 
ilamente , e a praticare quelle virtuo« 
Ce azioni , che guidare mi polTono aU 
r eterno, mio; fine ( §. 167. ) . Dun-^ 
que il vero decoro, non può eflcre con- 
trario alla modelUa del tratto , e all* 
oneftà della vita . Dunque 1’ e^criorc 
coltura del mio corpo oflfenderebbe il 
vero decoro , qualora a cagicme di lei 
io violaffi. que*^ «teveri , che. autorevol- 
mente m* intima la Religion , la na-, 
tura , la (ocietà . Efige pertanto il de- 
coro , che io adorni, decentemente il 
mio corpo , ma non giammai con ab- 
bigliamenti immodefti ^ Vuole il deco-, 
ro. , che a proporzion del mio flato io 
calcoli, le fpefq per 1’* efteriori, comparr 
fe , ma fenza eOcre ingiuflo con i iniei, 
fimili . E la ragione mh dice , che, lo 
larei per la appunto , Ce per bfkntarc 
magnificenza • e (plendidezza cadeCi nei 
vìzio della prodigalità ( $. 157. ) .* fe 
quindi mi caricaflfi di debiti-, e non pa* • 
galli i miei creditori , o fe mancalU 

per- 



Digitized by Googic 




1^0 L’Uomo Guidato 

4 > 

perciò al mio dovere di jfollevare i bi> 
ibgnofi ( §. 158. ). 

Ma io debbowvivere fecondo il raiò 
flato -, e condizione j e per fuggire il 
difprezzo debbo fegiiitare le ufanze ( $; 
289. ) . E’ vero : ogniqualvolta però 
iìano giulle , e ragionevoli . Goiiciof« 
fìachè a vivere oneflamente mi obbliga-^ 
no le leggi della natura ^ e le divine ;• 
é ad accomodarmi alle mode , e ali* 
ufanze' il fola gullo degli, uoniini . Dun-> 
<!)ue vuole il vero decoro j' che a que« 
(le folameqte mi adatti quando noa 
fi oppongano all' onellà , e non mi fac^ 
ciano trafgredire le leggi della giuftizia ; 
Parimente è vero che debbo io vive- 
re fecondo il mio flato , e la mia con- 
dizione : e non difdice ^ anzi è conve^ 
nientilTima alla mia nobiltà la magnifi- 
cenza , e la fplendidezza ..Ma non pre- 
tende perciò il decoro ^ che io faccià 
- fpefe fuperiori alle mie forze . E poi- 
ché quello non può andar difgiunto dal- 
r ofTervanza ' de’ miei doveri ( $. 292. ) i 
farebbe una falfa ingiuriofa idea del de^ 
coro certamente quella ; la quale m’ ih- 
• duceffe a mancare agli obblighi della 
giuflijtia,.e della carità; . 
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Quefta dunque efler dee la mia mi:-, 
i^a in tutto ciò , che riguarda me ftef- 
fo di non amare cioè , e di non cer- 
care le cofe efteriori , e caduche con 
detrimento dell’ oneilà , e della giufti- 
zia ; affinchè andando anfìofar^ente in 
cerca della felicità , io non mi trovi da 
lei Tempre più lontano : come addiver- 
rebbe , fe per un foverchio , difettofo , 
e falfo amor di me fteffo, a queffa vi- 
ta , e a quefti beni mortali totalmen- 
te, attaccato perdeflì di mira quell’ eter- 
na felicità , intórno a cui per legge di 
natura deve aggirarli il vero amor di 
me fteffo ( $. 125. ) . Debbo io dqn** 
que così cercare , e amare il prefente 
mio ben effere , la mia efteriore col- 
tura , i comodi , i piaceri , in modo, 
che non fia in quefta vita il mio fpiri- 
to amareggiato dal tumulto degli frego- 
lati affetti , e non mi rendano eterna- 
mente infelice nell’ àltra . 

§. 295. 

Pafferò pertanto felici , e tranquil- 
li i prefenti miei giorni , nè andrò lon- 
tano giammai dall’ eterno mio fine , 
je efeguirò coftantcmente i doveri ver- 
ib me fteffo nel modo , che mi ha ft- 

no» 
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nora ne* precedenti Capitoli chiaratàefi* 
te , ed evidentèmente dimodrato la Ta- 
na ragione : e fe puntualmente olTerve» 
rò ancora que* doveri tutti vcrfo i mici 
fimili , intorno a quali patfa a guidar* 
mi la mia fida rirchiaratrice ragionà 
nella feguente terza Parte* 
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